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[1] Germania omnis a Gallis Raetisque et 
Pannoniis Rheno et Danuvio fluminibus, a 
Sarmatis Dacisque mutuo metu aut montibus 
separatur: cetera Oceanus ambit, latos sinus et 
insularum inmensa spatia complectens, nuper 
cognitis quibusdam gentibus ac regibus, quos 
bellum aperuit. Rhenus, Raeticarum Alpium 
inaccesso ac praecipiti vertice ortus, modico flexu 
in occidentem versus septentrionali Oceano 
miscetur. Danuvius molli et clementer edito 
montis Abnobae iugo effusus pluris populos adit, 
donec in Ponticum mare sex meatibus erumpat: 
septimum os paludibus hauritur. 

1. I fiumi Reno e Danubio separano l’intera 
Germania da Galli, Reti e Pannoni; il 
reciproco timore o i monti la separano da 
Sarmati e Daci; il resto lo cinge l’Oceano, che 
abbraccia ampie penisole ed isole di smisurata 
estensione, dove, in tempi recenti, abbiamo 
conosciuto alcuni popoli e re, che la guerra ci 
ha fatto scoprire. Il Reno, scaturito da una 
vetta inaccessibile e scoscesa delle Alpi 
Retiche, piegando con una leggera curva verso 
occidente, mescola le proprie acque a quelle 
dell’Oceano settentrionale. Il Danubio, 
sgorgato dal giogo di un lieve e dolce pendio 
del monte Abnoba, lambisce le terre di molti 
popoli, per poi gettarsi, da sei foci, nel Mare 
Pontico; una settima foce è assorbita da terreni 
pludosi. 

[2] Ipsos Germanos indigenas crediderim 
minimeque aliarum gentium adventibus et 
hospitiis mixtos, quia nec terra olim, sed 
classibus advehebantur qui mutare sedes 
quaerebant, et inmensus ultra utque sic dixerim 
adversus Oceanus raris ab orbe nostro navibus 
aditur. Quis porro, praeter periculum horridi et 
ignoti maris, Asia aut Africa aut Italia relicta 
Germaniam peteret, informem terris, asperam 
caelo, tristem cultu adspectuque, nisi si patria 
sit?  
Celebrant carminibus antiquis, quod unum 
apud illos memoriae et annalium genus est, 
Tuistonem deum terra editum. Ei filium 
Mannum, originem gentis conditoremque, 
Manno tris filios adsignant, e quorum 
nominibus proximi Oceano Ingaevones, medii 
Herminones, ceteri Istaevones vocentur. Quidam, 
ut in licentia vetustatis, pluris deo ortos 
plurisque gentis appellationes, Marsos 
Gambrivios Suebos Vandilios adfirmant, eaque 
vera et antiqua nomina. Ceterum Germaniae 
vocabulum recens et nuper additum, quoniam 
qui primi Rhenum transgressi Gallos expulerint 
ac nunc Tungri, tunc Germani vocati sint: ita 
nationis nomen, non gentis evaluisse paulatim, 
ut omnes primum a victore ob metum, mox 
etiam a se ipsis, invento nomine Germani 
vocarentur. 

2. Propendo a credere i Germani una razza 
indigena, con scarsissime mescolanze dovute a 
immigrazioni o rapporti amichevoli, poiché un 
tempo coloro che volevano mutare sede non 
giungevano via terra ma per mare, mentre 
l’Oceano, sconfinato e, per così dire, ostile, 
che si estende al di là della Germania, 
raramente è solcato da navi provenienti dalle 
nostre regioni. Chi poi, a parte i pericoli d’un 
mare tempestoso e sconosciuto, lascerebbe 
l’Asia, l’Africa o l’Italia per portarsi in 
Germania, tra paesaggi desolati, in un clima 
rigido, in una terra triste da vedere e da 
abitare, se non per chi vi sia nato? 
Negli antichi poemi, unica loro forma di 
tradizione storica, cantano il dio Tuistone nato 
dalla terra. Il di lui figlio è Manno, progenitore 
e fondatore del popolo germanico, e a Manno 
attribuiscono tre figli, dal nome dei quali 
derivano il proprio gli Ingevoni, i più vicini 
all’Oceano, gli Erminoni, stanziati in mezzo, e 
gli Istevoni, cioè tutti gli altri. Alcuni, per la 
libertà che tempi tanto antichi consentono, 
ritengono più numerosi i figli del dio e più 
numerose le denominazioni dei popoli, cioè i 
Marsi, i Gambrivi, i Suebi, i Vandili, e che 
questi siano i nomi genuini ed antichi. Invece 
il termine Germania è stato introdotto nell’uso 
di recente, perché i primi che varcarono il 
Reno, cacciandone i Galli, quelli che ora son 
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detti Tungri, si chiamavano a quel tempo 
Germani: così a poco a poco prevalse il nome 
di una tribù, non dell’intera stirpe, e tutti, per 
la paura che incutevano, furono chiamati 
Germani dal nome dei vincitori, ma poi, 
ricevuto quel nome, finirono per attribuirselo 
essi stessi. 

[3] Fuisse apud eos et Herculem memorant, 
primumque omnium virorum fortium ituri in 
proelia canunt. Sunt illis haec quoque carmina, 
quorum relatu, quem barditum vocant, 
accendunt animos futuraeque pugnae fortunam 
ipso cantu augurantur. Terrent enim 
trepidantve, prout sonuit acies, nec tam vocis ille 
quam virtutis concentus videtur. Adfectatur 
praecipue asperitas soni et fractum murmur, 
obiectis ad os scutis, quo plenior et gravior vox 
repercussu intumescat. Ceterum et Ulixen 
quidam opinantur longo illo et fabuloso errore 
in hunc Oceanum delatum adisse Germaniae 
terras, Asciburgiumque, quod in ripa Rheni 
situm hodieque incolitur, ab illo constitutum 
nominatumque; aram quin etiam Ulixi 
consecratam, adiecto Laertae patris nomine, 
eodem loco olim repertam, monumentaque et 
tumulos quosdam Graecis litteris inscriptos in 
confinio Germaniae Raetiaeque adhuc exstare. 
Quae neque confirmare argumentis neque 
refellere in animo est: ex ingenio suo quisque 
demat vel addat fidem. 

3. Si narra che anche Ercole stette presso di 
loro e, al momento di entrare in battaglia, lo 
celebrano come il più valoroso fra tutti gli 
eroi. Hanno pure canti di guerra – la 
modulazione la chiamano bardito – che 
intonano per esaltare gli animi e dal canto 
traggono presagi sull’esito della battaglia. 
Infatti atterriscono il nemico, o son loro stessi 
a tremare, a seconda di come si leva il grido di 
guerra; e non sembra un complesso di voci, ma 
un unanime incitamento al valore. Puntano 
soprattutto all’asprezza del suono e a produrre 
uno strepito franto, con lo scudo accostato alla 
bocca, affinché la voce, per risonanza, 
rimbombi più forte e cupa. Del resto alcuni 
pensano che anche Ulisse, portato a questo 
Oceano da quel suo lungo e leggendario 
errare, abbia raggiunto le terre della Germania 
e che abbia fondato e chiamato Asciburgio la 
località posta sulla riva del Reno e oggi ancora 
abitata; dicono anzi che in quello stesso luogo 
si sia ritrovata in passato un’ara consacrata ad 
Ulisse, con l’aggiunta del nome del padre 
Laerte, e che al confine tra Germania e Rezia 
esistano tuttora monumenti e tombe con 
iscrizioni in caratteri greci. Cose che non 
confermo, né intendo confutare: ciascuno può 
credervi, o no, a suo piacere. 

[4] Ipse eorum opinionibus accedo, qui 
Germaniae populos nullis aliis aliarum 
nationum conubiis infectos propriam et 
sinceram et tantum sui similem gentem exstitisse 
arbitrantur. Unde habitus quoque corporum, 
tamquam in tanto hominum numero, idem 
omnibus: truces et caerulei oculi, rutilae comae, 
magna corpora et tantum ad impetum valida: 
laboris atque operum non eadem patientia, 
minimeque sitim aestumque tolerare, frigora 
atque inediam caelo solove adsueverunt. 

4. Personalmente inclino verso l’opinione di 
quanti ritengono che i popoli della Germania 
non siano contaminati da incroci con gente di 
altra stirpe e che si siano mantenuti una razza a 
sé, indipendente, con caratteri propri. Per 
questo anche la conformazione fisica, benché 
sia così numerosa la popolazione, è eguale in 
tutti: occhi azzurri d’intensa fierezza, chiome 
rossicce, corporature gigantesche, adatte solo 
all’assalto. Non altrettanta è la resistenza alla 
fatica e al lavoro; incapaci di sopportare la sete 
ed il caldo, ma abituati al freddo ed alla fame 
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dal clima e dalla povertà del suolo. 
[5] Terra etsi aliquanto specie differt, in 
universum tamen aut silvis horrida aut 
paludibus foeda, umidior qua Gallias, ventosior 
qua Noricum ac Pannoniam adspicit; satis 
ferax, frugiferarum arborum inpatiens, pecorum 
fecunda, sed plerumque improcera. Ne armentis 
quidem suus honor aut gloria frontis: numero 
gaudent, eaeque solae et gratissimae opes sunt. 
Argentum et aurum propitiine an irati di 
negaverint dubito. Nec tamen adfirmaverim 
nullam Germaniae venam argentum aurumve 
gignere: quis enim scrutatus est? Possessione et 
usu haud perinde adficiuntur. Est videre apud 
illos argentea vasa, legatis et principibus eorum 
muneri data, non in alia vilitate quam quae 
humo finguntur; quamquam proximi ob usum 
commerciorum aurum et argentum in pretio 
habent formasque quasdam nostrae pecuniae 
adgnoscunt atque eligunt. Interiores simplicius 
et antiquius permutatione mercium utuntur. 
Pecuniam probant veterem et diu notam, 
serratos bigatosque. Argentum quoque magis 
quam aurum sequuntur, nulla adfectione animi, 
sed quia numerus argenteorum facilior usui est 
promiscua ac vilia mercantibus. 

5. Il quale suolo, alquanto vario d’aspetto, 
nell’insieme risulta irto di selve e infestato da 
paludi, più umido verso le Gallie, più ventoso 
verso il Norico e la Pannonia; fertile di messi, 
inadatto agli alberi da frutta, ricco di bestiame, 
per lo più di piccola taglia. Neppure i buoi 
hanno la loro solenne bellezza o l’ornamento 
delle corna; per loro conta la quantità e sono 
l’unica e più gradita ricchezza. Gli dèi hanno 
negato ai Germani l’argento e l’oro: se sia ciò 
segno di protezione o di ostilità, non saprei. 
Però non mi sento di affermare che non s’apre 
nessuna vena d’argento o d’oro in Germania: 
chi le ha mai sondate? Diverso rispetto a noi 
l’uso, diverso il valore che danno al possesso. 
Presso di loro capita di vedere vasi d’argento 
offerti in dono ad ambasciatori o a capi, ma 
trattati con la stessa noncuranza di quelli 
d’argilla; sebbene i popoli più vicini ai nostri 
territori, a causa dei rapporti commerciali, 
valorizzano l’oro e l’argento e mostrano di 
riconoscere e di pregiare alcune nostre 
monete; i popoli dell’interno, con più semplice 
e antica forma di scambio, praticano il baratto. 
Privilegiano le monete vecchie, note da tempo, 
quelle con l’orlo dentato o con impressa una 
biga. Ricercano l’argento più dell’oro, non per 
una particolare predilezione, ma perché il 
valore delle monete d’argento meglio si presta 
al commercio di oggetti umili e poco pregiati. 

[6] Ne ferrum quidem superest, sicut ex genere 
telorum colligitur. Rari gladiis aut maioribus 
lanceis utuntur: hastas vel ipsorum vocabulo 
frameas gerunt angusto et brevi ferro, sed ita 
acri et ad usum habili, ut eodem telo, prout 
ratio poscit, vel comminus vel eminus pugnent. 
Et eques quidem scuto frameaque contentus est; 
pedites et missilia spargunt, pluraque singuli, 
atque in inmensum vibrant, nudi aut sagulo 
leves. Nulla cultus iactatio; scuta tantum 
lectissimis coloribus distinguunt. Paucis loricae, 
vix uni alterive cassis aut galea. Equi non 
forma, non velocitate conspicui. Sed nec variare 
gyros in morem nostrum docentur: in rectum 
aut uno flexu dextros agunt, ita coniuncto orbe, 
ut nemo posterior sit. In universum aestimanti 

6. Neppure il ferro abbonda, a giudicare dal 
tipo di armi. Pochi usano spade e lance d’una 
certa lunghezza: portano delle aste o, per dirla 
col loro nome, delle framee, dal ferro stretto e 
corto ma tanto aguzze e maneggevoli che 
possono impiegare la stessa arma, a seconda 
delle circostanze, in combattimenti da vicino e 
da lontano. Anche i cavalieri si limitano ad 
avere scudo e framea; i fanti lanciano anche 
proiettili, e li scagliano in gran numero a 
grande distanza, nudi o coperti da un leggero 
mantello. Non ostentano ornamenti militari; 
abbelliscono soltanto gli scudi con colori 
vistosi. Pochi indossano corazze, pochissimi 
un elmo di cuoio o di metallo. I cavalli non 
spiccano né per bellezza né per velocità. 
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plus penes peditem roboris; eoque mixti 
proeliantur, apta et congruente ad equestrem 
pugnam velocitate peditum, quos ex omni 
iuventute delectos ante aciem locant. Definitur et 
numerus; centeni ex singulis pagis sunt, idque 
ipsum inter suos vocantur, et quod primo 
numerus fuit, iam nomen et honor est. Acies per 
cuneos componitur. Cedere loco, dummodo 
rursus instes, consilii quam formidinis 
arbitrantur. Corpora suorum etiam in dubiis 
proeliis referunt. Scutum reliquisse praecipuum 
flagitium, nec aut sacris adesse aut concilium 
inire ignominioso fas; multique superstites 
bellorum infamiam laqueo finierunt. 

Neppure li addestrano a fare volteggi, come da 
noi: guidano i cavalli in linea retta o fanno 
eseguire loro una conversione a destra con un 
allineamento così compatto che nessuno resta 
indietro. Ad una valutazione complessiva, il 
nerbo sembra essere nella fanteria; e perciò 
combattono frammisti, poiché si uniforma 
armonicamente alla battaglia equestre la 
velocità dei fanti, scelti fra tutti i giovani e 
disposti all’avanguardia. Anche il loro numero 
è prestabilito: cento per ogni distretto, e 
appunto questo è il nome che li indica fra loro, 
sicché quello che dapprima era un numero 
diventa un titolo d’onore. Lo schieramento si 
dispone a cunei. Il ritirarsi, purché si torni 
all’assalto, lo reputano una saggia tattica, 
piuttosto che un segno di paura. Anche nelle 
battaglie dall’esito incerto, portano indietro i 
corpi dei caduti. L’onta peggiore è aver 
abbandonato lo scudo e a chi si sia così 
disonorato non si concede più di presenziare ai 
riti o di intervenire alle assemblee, tanto che 
molti scampati alla guerra posero fine alla loro 
infamia con un cappio al collo. 

[7] Reges ex nobilitate, duces ex virtute sumunt. 
Nec regibus infinita aut libera potestas, et duces 
exemplo potius quam imperio, si prompti, si 
conspicui, si ante aciem agant, admiratione 
praesunt. Ceterum neque animadvertere neque 
vincire, ne verberare quidem nisi sacerdotibus 
permissum, non quasi in poenam nec ducis 
iussu, sed velut deo imperante, quem adesse 
bellantibus credunt. Effigiesque et signa 
quaedam detracta lucis in proelium ferunt; 
quodque praecipuum fortitudinis incitamentum 
est, non casus, nec fortuita conglobatio turmam 
aut cuneum facit, sed familiae et propinquitates; 
et in proximo pignora, unde feminarum 
ululatus audiri, unde vagitus infantium. Hi 
cuique sanctissimi testes, hi maximi laudatores. 
Ad matres, ad coniuges vulnera ferunt; nec illae 
numerare aut exigere plagas pavent, cibosque et 
hortamina pugnantibus gestant. 

7. Scelgono i re per nobiltà di sangue, i 
comandanti per il valore. I re non hanno potere 
illimitato o arbitrario e i comandanti contano 
per l’esempio che danno, facendosi ammirare, 
non perché comandano: se sono audaci, se si 
segnalano per le imprese, se si battono in 
prima fila. D’altronde, mettere a morte, 
imprigionare, sferzare è concesso solo ai 
sacerdoti e ciò non per punizione o per ordine 
del comandante, ma come per ingiunzione del 
dio che ritengono protegga i combattenti. 
Portano in battaglia immagini di belve e 
simboli divini tratti dai boschi sacri, e – cosa 
che più d’ogni altra sprona al coraggio – la 
formazione di uno squadrone di cavalleria o di 
un cuneo avviene non per raggruppamento 
casuale, ma in base alle famiglie ed ai clan; i 
loro cari stanno stanno nelle vicinanze, per cui 
possono udire le urla delle donne e i vagiti dei 
bambini. Questi sono per loro i testimoni più 
sacri, le lodi da loro più ambite: presentano le 
ferite alle madri, alle mogli, che non temono di 
contarle e di esaminarle, e portano cibi ed 
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esortazioni ai combattenti. 
[8] Memoriae proditur quasdam acies inclinatas 
iam et labantes a feminis restitutas constantia 
precum et obiectu pectorum et monstrata 
comminus captivitate, quam longe inpatientius 
feminarum suarum nomine timent, adeo ut 
efficacius obligentur animi civitatum, quibus 
inter obsides puellae quoque nobiles imperantur. 
Inesse quin etiam sanctum aliquid et providum 
putant, nec aut consilia earum aspernantur aut 
responsa neglegunt. Vidimus sub divo 
Vespasiano Veledam diu apud plerosque 
numinis loco habitam; sed et olim Albrunam et 
compluris alias venerati sunt, non adulatione 
nec tamquam facerent deas. 

8. Si tramanda di eserciti, ormai sul punto di 
ripiegare e di cedere, rinsaldati dalle insistenti 
preghiere delle donne che mostravano il petto 
e che indicavano loro lo spettro 
dell’imminente schiavitù; schiavitù che essi 
temono per le loro donne assai più che per sé 
stessi, tanto che si sentono vincolate più 
saldamente ai patti quelle popolazioni dalle 
quali si pretendono, come ostaggi, anche 
nobili fanciulle. Anzi, attribuiscono alle donne 
un che di sacro e di profetico e non ne 
disprezzano i consigli o ne disattendono i 
responsi. Al tempo del divino Vespasiano, 
abbiamo a lungo veduto Velleda considerata 
da molti come un dio; ma in tempi più antichi 
venerarono anche Albruna e molte altre, non 
per adulazione, né per farne delle dee. 

[9] Deorum maxime Mercurium colunt, cui 
certis diebus humanis quoque hostiis litare fas 
habent. Herculem et Martem concessis 
animalibus placant. Pars Sueborum et Isidi 
sacrificat: unde causa et origo peregrino sacro, 
parum comperi, nisi quod signum ipsum in 
modum liburnae figuratum docet advectam 
religionem. Ceterum nec cohibere parietibus deos 
neque in ullam humani oris speciem adsimulare 
ex magnitudine caelestium arbitrantur: lucos ac 
nemora consecrant deorumque nominibus 
appellant secretum illud, quod sola reverentia 
vident. 

9. Sopra tutti gli dèi onorano Mercurio, al 
quale ritengono lecito, in certi giorni, fare 
anche sacrifici umani. Placano Ercole e Marte 
con sacrifici d’animali consentiti. Parte dei 
Suebi sacrifica anche a Iside. Dell’origine e 
del motivo di questo culto straniero ho potuto 
accertare ben poco, se non che il simbolo 
stesso della dea, raffigurato in forma di nave 
liburnica, indica che il culto è stato importato. 
Non ritengono per altro conforme alla maestà 
degli dèi rinserrarli fra le pareti di un tempio e 
raffigurarli con sembianza umana: consacrano 
loro boschi e selve, e chiamano con nome di 
divinità quel che di misterioso fa loro 
percepire il senso della devozione. 

[10] Auspicia sortesque ut qui maxime 
observant: sortium consuetudo simplex. Virgam 
frugiferae arbori decisam in surculos amputant 
eosque notis quibusdam discretos super 
candidam vestem temere ac fortuito spargunt. 
Mox, si publice consultetur, sacerdos civitatis, sin 
privatim, ipse pater familiae, precatus deos 
caelumque suspiciens ter singulos tollit, sublatos 
secundum impressam ante notam interpretatur. 
Si prohibuerunt, nulla de eadem re in eundem 
diem consultatio; sin permissum, auspiciorum 
adhuc fides exigitur. Et illud quidem etiam hic 
notum, avium voces volatusque interrogare; 
proprium gentis equorum quoque praesagia ac 

10. Più di qualsiasi altro popolo rispettano gli 
auspici e i responsi. Per questi ultimi il 
procedimento è semplice. Tagliano un rametto 
d’albero fruttifero in piccoli pezzi, li 
contraddistinguono con certi segni e li buttano 
a caso sopra una tela bianca. Dopo di che il 
sacerdote della tribù, se il consulto è per la 
comunità, o il capofamiglia, se è una questione 
privata, invocati gli dèi con lo sguardo volto al 
cielo, ne raccoglie tre pezzi, uno per volta, e li 
interpreta secondo il segno impresso. Se il 
vaticinio è contrario, non si chiedono più altri 
responsi, per quel giorno, sul medesimo 
argomento; in caso invece di segni favorevoli, 
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monitus experiri. Publice aluntur isdem 
nemoribus ac lucis, candidi et nullo mortali 
opere contacti; quos pressos sacro curru sacerdos 
ac rex vel princeps civitatis comitantur 
hinnitusque ac fremitus observant. Nec ulli 
auspicio maior fides, non solum apud plebem, 
sed apud proceres, apud sacerdotes; se enim 
ministros deorum, illos conscios putant. Est et 
alia observatio auspiciorum, qua gravium 
bellorum eventus explorant. Eius gentis, cum 
qua bellum est, captivum quoquo modo 
interceptum cum electo popularium suorum, 
patriis quemque armis, committunt: victoria 
huius vel illius pro praeiudicio accipitur. 

si richiede un’ulteriore conferma degli auspici. 
È noto anche in Germania l’uso di interrogare 
le voci e i voli degli uccelli. È specialità di 
quelle genti ispirarsi ai presagi e ai moniti dei 
cavalli. Se ne allevano, a spese della 
collettività, nelle foreste e nei boschi sacri 
prima ricordati, esemplari candidi e non 
contaminati dal lavoro prestato all’uomo: 
aggiogati al carro sacro, sono accompagnati 
dal sacerdote, dal re o dal capo di una gente, i 
quali ne osservano nitriti e fremiti. Non esiste 
auspicio al quale si presti maggior fede, non 
solo da parte della gente comune, ma dei 
notabili e dei sacerdoti: ritengono infatti sé 
stessi interpreti del volere divino, ed i cavalli 
depositari consapevoli di esso. Esiste anche un 
altro modo di trarre gli auspici, impiegato per 
prevedere l’esito di guerre importanti. 
Catturato con ogni mezzo un prigioniero del 
popolo con cui sono in guerra, lo fanno 
combattere contro un campione del loro 
popolo, ciascuno con le proprie armi: la 
vittoria dell’uno o dell’altro ha valore di 
pronostico. 

[11] De minoribus rebus principes consultant; de 
maioribus omnes, ita tamen, ut ea quoque, 
quorum penes plebem arbitrium est, apud 
principes pertractentur. Coeunt, nisi quid 
fortuitum et subitum incidit, certis diebus, cum 
aut incohatur luna aut impletur; nam agendis 
rebus hoc auspicatissimum initium credunt. Nec 
dierum numerum, ut nos, sed noctium 
computant. Sic constituunt, sic condicunt: nox 
ducere diem videtur. Illud ex libertate vitium, 
quod non simul nec ut iussi conveniunt, sed et 
alter et tertius dies cunctatione coeuntium 
absumitur. Ut turbae placuit, considunt armati. 
Silentium per sacerdotes, quibus tum et coercendi 
ius est, imperatur. Mox rex vel princeps, prout 
aetas cuique, prout nobilitas, prout decus 
bellorum, prout facundia est, audiuntur, 
auctoritate suadendi magis quam iubendi 
potestate. Si displicuit sententia, fremitu 
aspernantur; sin placuit, frameas concutiunt. 
Honoratissimum adsensus genus est armis 
laudare. 

11. Sulle questioni di minore importanza 
consultano i nobili, su quelle maggiori 
l’assemblea generale; comunque, anche quelle 
di cui è arbitro il popolo vengono in 
precedenza discusse dai nobili. Tranne i casi di 
improvvisa emergenza, si radunano in giorni 
particolari, nel novilunio o nel plenilunio, 
poiché ritengono che siano i periodi più 
favorevoli per prendere iniziative. E non 
contano il tempo, come noi, per giorni, ma per 
notti; con tale criterio fissano date e così si 
accordano: per loro è la notte che guida il 
giorno. Dal loro spirito di libertà deriva questo 
inconveniente, che non si presentano alle 
riunioni contemporaneamente, come dietro 
comando, ma perdono due o tre giorni per 
l’attesa dei convocati. Quando la massa dei 
convenuti lo ritiene opportuno, siedono in 
assemblea armati. Il silenzio viene imposto dai 
sacerdoti che, in quelle occasioni, hanno anche 
il potere di reprimere. Quindi prendono la 
parola i re o i capi, secondo l’età, la nobiltà, la 
gloria militare e l’abilità oratoria e li stanno ad 
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ascoltare più per l’autorevolezza che hanno nel 
persuadere che per l’autorità del comando. Se 
le idee espresse non piacciono, manifestano 
disapprovazione con mormorii; se invece 
piacciono, battono insieme le framee: il plauso 
espresso con le armi è il più onorevole. 

[12] Licet apud concilium accusare quoque et 
discrimen capitis intendere. Distinctio poenarum 
ex delicto. Proditores et transfugas arboribus 
suspendunt, ignavos et imbelles et corpore 
infames caeno ac palude, iniecta insuper crate, 
mergunt. Diversitas supplicii illuc respicit, 
tamquam scelera ostendi oporteat, dum 
puniuntur, flagitia abscondi. Sed et levioribus 
delictis pro modo poena: equorum pecorumque 
numero convicti multantur. Pars multae regi vel 
civitati, pars ipsi, qui vindicatur, vel propinquis 
eius exsolvitur. Eliguntur in isdem conciliis et 
principes, qui iura per pagos vicosque reddunt; 
centeni singulis ex plebe comites consilium simul 
et auctoritas adsunt. 

12. Nell’assemblea è lecito anche formulare 
accuse e intentare un processo capitale. Le 
pene variano in base ai delitti: i traditori e i 
disertori sono impiccati agli alberi; i vili, gli 
ignavi e coloro che macchiano il proprio corpo 
con pratiche infamanti vengono sommersi nel 
fango di una palude, poi coperta con un 
graticcio. La diversità del supplizio ha un suo 
significato: la punizione dei primi crimini deve 
essere veduta da tutti, quella degli atti 
vergognosi, nascosta. Anche per i reati meno 
gravi esistono punizioni proporzionate: i 
colpevoli pagano un’ammenda in cavalli o 
capi di bestiame, parte della quale va al re o 
alla collettività, parte a chi ottiene giustizia o 
ai suoi familiari. Sempre in queste assemblee 
vengono scelti anche i capi che amministrano 
la giustizia nei distretti e nei villaggi; ciascuno 
di essi è assistito da cento uomini del popolo, 
che lo consigliano e gli conferiscono autorità. 

[13] Nihil autem neque publicae neque privatae 
rei nisi armati agunt. Sed arma sumere non 
ante cuiquam moris, quam civitas suffecturum 
probaverit. Tum in ipso concilio vel principum 
aliquis vel pater vel propinqui scuto frameaque 
iuvenem ornant: haec apud illos toga, hic 
primus iuventae honos; ante hoc domus pars 
videntur, mox rei publicae. Insignis nobilitas aut 
magna patrum merita principis dignationem 
etiam adulescentulis adsignant: ceteris 
robustioribus ac iam pridem probatis 
adgregantur, nec rubor inter comites adspici. 
Gradus quin etiam ipse comitatus habet, iudicio 
eius quem sectantur; magnaque et comitum 
aemulatio, quibus primus apud principem suum 
locus, et principum, cui plurimi et acerrimi 
comites. Haec dignitas, hae vires, magno semper 
et electorum iuvenum globo circumdari, in pace 
decus, in bello praesidium. Nec solum in sua 
gente cuique, sed apud finitimas quoque civitates 
id nomen, ea gloria est, si numero ac virtute 

13. Non trattano alcun affare, né pubblico né 
privato, se non armati ma, per consuetudine, 
nessuno prende le armi prima che la comunità 
l’abbia giudicato idoneo. Allora, in assemblea, 
uno dei capi o il padre o un parente ornano il 
giovane dello scudo e della framea: questa è 
per loro la toga virile, questo il primo attestato 
d’onore per i giovani; prima di quel momento 
sono considerati parte della famiglia, poi dello 
stato. Il titolo di nobiltà o le grandi 
benemerenze degli antenati conferiscono la 
dignità di principe anche agli adolescenti; gli 
altri si aggregano ai più maturi e già 
sperimentati, senza vergognarsi di figurare nel 
seguito che, secondo il giudizio di chi 
comanda, comporta una gerarchia. Di 
conseguenza esiste una grande emulazione per 
conquistare il primo posto presso il capo, e, fra 
i capi, per avere i seguaci più numerosi e 
combattivi. Questo è il prestigio, questa la 
potenza dei capi: avere sempre attorno a sé 
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comitatus emineat; expetuntur enim legationibus 
et muneribus ornantur et ipsa plerumque fama 
bella profligant. 

una folta schiera di giovani scelti dà decoro in 
tempo di pace e protezione in guerra. Ed è 
motivo di gloria e di rinomanza, non solo 
presso la propria gente, ma anche agli occhi 
delle popolazioni vicine, segnalarsi per il 
numero e il valore del seguito. I capi sono 
ricercati nelle ambascerie, colmati di doni e 
spesso con la loro fama decidono le sorti della 
guerra. 

[14] Cum ventum in aciem, turpe principi 
virtute vinci, turpe comitatui virtutem principis 
non adaequare. Iam vero infame in omnem 
vitam ac probrosum superstitem principi suo ex 
acie recessisse. Illum defendere, tueri, sua quoque 
fortia facta gloriae eius adsignare praecipuum 
sacramentum est. Principes pro victoria 
pugnant, comites pro principe. Si civitas, in qua 
orti sunt, longa pace et otio torpeat, plerique 
nobilium adulescentium petunt ultro eas 
nationes, quae tum bellum aliquod gerunt, quia 
et ingrata genti quies et facilius inter ancipitia 
clarescunt magnumque comitatum non nisi vi 
belloque tueare; exigunt enim principis sui 
liberalitate illum bellatorem equum, illam 
cruentam victricemque frameam. Nam epulae et 
quamquam incompti, largi tamen apparatus 
pro stipendio cedunt. Materia munificentiae per 
bella et raptus. Nec arare terram aut exspectare 
annum tam facile persuaseris quam vocare 
hostem et vulnera mereri. Pigrum quin immo et 
iners videtur sudore adquirere quod possis 
sanguine parare. 

14. In battaglia poi è disonorevole per un capo 
lasciarsi superare in valore ed è disonorevole 
per il seguito non eguagliare il valore del capo. 
Inoltre costituisce un’infamia e una vergogna, 
che dura per tutta la vita, tornare dal campo di 
battaglia, sopravvivendo al proprio capo: 
difenderlo, proteggerlo, attribuire alla sua 
gloria anche le proprie imprese di valore è 
l’impegno più sacro. I capi combattono per la 
vittoria, il seguito per il capo. Se la tribù in cui 
sono nati intorpidisce nell’ozio di una lunga 
pace, molti giovani nobili raggiungono 
volontariamente le tribù che al momento sono 
impegnate in qualche guerra, sia perché la 
gente germanica non ama la pace, sia perché 
più facilmente si acquista fama in mezzo ai 
pericoli, e si può mantenere un grande seguito 
solo con la forza e la guerra. Dalla generosità 
del capo pretendono quel cavallo adatto alla 
guerra o quella cruenta framea vittoriosa; 
infatti cibo ed imbandigioni, non raffinati ma 
abbondanti, valgono come paga. Fonti della 
munificenza sono le guerre ed i saccheggi. È 
ben più difficile indurli ad arare la terra e ad 
aspettare il raccolto dell’annata, che non a 
provocare il nemico e a guadagnarsi ferite; 
pare anzi a loro pigrizia e viltà acquistare col 
sudore quanto si può avere col sangue. 

[15] Quotiens bella non ineunt, non multum 
venatibus, plus per otium transigunt, dediti 
somno ciboque, fortissimus quisque ac 
bellicosissimus nihil agens, delegata domus et 
penatium et agrorum cura feminis senibusque et 
infirmissimo cuique ex familia; ipsi hebent, mira 
diversitate naturae, cum idem homines sic ament 
inertiam et oderint quietem. Mos est civitatibus 
ultro ac viritim conferre principibus vel 
armentorum vel frugum, quod pro honore 

15. Quando non sono in guerra, dedicano 
molto tempo alla caccia, ma più all’ozio, 
abbandonandosi al sonno e al cibo; i più forti e 
bellicosi non fanno nulla, delegando la cura 
della casa, della famiglia e dei campi alle 
donne, ai vecchi e alle persone più deboli della 
famiglia: essi oziano, in stupefacente contrasto 
con la loro natura, essendo gli stessi uomini 
tanto amanti dell’inattività, quanto ostili alla 
pace. È costume delle tribù che ciascuno porti 
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acceptum etiam necessitatibus subvenit. Gaudent 
praecipue finitimarum gentium donis, quae non 
modo a singulis, sed et publice mittuntur, electi 
equi, magna arma, phalerae torquesque; iam et 
pecuniam accipere docuimus. 

volontariamente ai capi una quota di bestiame 
o di prodotti della terra e tutto ciò, accettato 
come segno di onore, serve anche ai loro 
bisogni. Si compiacciono soprattutto dei doni 
dei popoli confinanti, che sono inviati non solo 
da privati ma anche dallo stato: cavalli scelti, 
belle armi, decorazioni metalliche e collane; 
ma ormai abbiamo insegnato loro a ricevere 
anche denaro. 

[16] Nullas Germanorum populis urbes habitari 
satis notum est, ne pati quidem inter se iunctas 
sedes. Colunt discreti ac diversi, ut fons, ut 
campus, ut nemus placuit. Vicos locant non in 
nostrum morem conexis et cohaerentibus 
aedificiis: suam quisque domum spatio 
circumdat, sive adversus casus ignis remedium 
sive inscitia aedificandi. Ne caementorum 
quidem apud illos aut tegularum usus: materia 
ad omnia utuntur informi et citra speciem aut 
delectationem. Quaedam loca diligentius 
inlinunt terra ita pura ac splendente, ut 
picturam ac lineamenta colorum imitetur. 
Solent et subterraneos specus aperire eosque 
multo insuper fimo onerant, suffugium hiemis et 
receptaculum frugibus, quia rigorem frigorum 
eius modi loci molliunt, et si quando hostis 
advenit, aperta populatur, abdita autem et 
defossa aut ignorantur aut eo ipso fallunt, quod 
quaerenda sunt. 

16. È notorio che le popolazioni germaniche 
non hanno vere e proprie città e che non 
amano neppure case fra loro contigue. Vivono 
in dimore isolate e sparse, a seconda che li 
attragga una fonte, un campo, un bosco. Non 
costruiscono, come noi, villaggi con edifici 
vicini e addossati gli uni agli altri: ciascuno 
lascia uno spazio intorno alla propria casa o 
per precauzione contro possibili incendi o per 
imperizia nella costruzione. Non adoperano 
pietre tagliate o mattoni: per ogni uso 
impiegano legname grezzo, incuranti della 
bellezza e del gusto. Tuttavia rivestono 
accuratamente certe parti delle abitazioni di 
una terra così fine e brillante da imitare la 
tinteggiatura ed i disegni colorati. Usano 
ricavare anche degli spazi sotterranei, 
ricoprendoli di un abbondante strato di letame, 
quale rifugio d’inverno o deposito per le 
messi, perché, così facendo, mitigano il rigore 
del freddo e, in occasione di incursioni di un 
nemico, questi devasta i luoghi aperti, mentre 
ciò che è nascosto sotto terra o non viene 
scoperto, oppure sfugge proprio perché deve 
essere cercato. 

[17] Tegumen omnibus sagum fibula aut, si 
desit, spina consertum: cetera intecti totos dies 
iuxta focum atque ignem agunt. Locupletissimi 
veste distinguuntur, non fluitante, sicut 
Sarmatae ac Parthi, sed stricta et singulos artus 
exprimente. Gerunt et ferarum pelles, proximi 
ripae neglegenter, ulteriores exquisitius, ut 
quibus nullus per commercia cultus. Eligunt 
feras et detracta velamina spargunt maculis 
pellibusque beluarum, quas exterior Oceanus 
atque ignotum mare gignit. Nec alius feminis 
quam viris habitus, nisi quod feminae saepius 
lineis amictibus velantur eosque purpura 

17. Il vestito comune a tutti è un corto 
mantello allacciato da una fibbia o, in 
mancanza, da una spina; il resto del corpo è 
nudo e passano intere giornate accanto al 
focolare acceso. I più ricchi si distinguono per 
una sottoveste, non ampia, come hanno 
Sarmati e i Parti, ma attillata e che mette in 
rilievo le forme. Indossano anche pelli di fiere: 
quelli vicini ai fiumi con negligenza, quelli 
dell’interno, invece, dove il commercio non 
porta alcun lusso, come segno di raffinatezza. 
Questi ultimi scelgono gli animali adatti, li 
scuoiano e poi ne screziano le pellicce con 
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variant, partemque vestitus superioris in 
manicas non extendunt, nudae brachia ac 
lacertos; sed et proxima pars pectoris patet. 

pezzi di pelle di altri animali, che l’Oceano più 
lontano o il mare sconosciuto danno alla luce. 
Analogo a quello degli uomini è 
l’abbigliamento delle donne, salvo che queste 
si coprono spesso con mantelli di lino ricamati 
di porpora e non allungano la parte superiore 
della tunica a formare delle maniche; hanno 
braccia e avambracci scoperti e rimane 
scoperta anche la parte superiore del petto. 

[18] Quamquam severa illic matrimonia, nec 
ullam morum partem magis laudaveris. Nam 
prope soli barbarorum singulis uxoribus contenti 
sunt, exceptis admodum paucis, qui non 
libidine, sed ob nobilitatem plurimis nuptiis 
ambiuntur. Dotem non uxor marito, sed uxori 
maritus offert. Intersunt parentes et propinqui 
ac munera probant, munera non ad delicias 
muliebres quaesita nec quibus nova nupta 
comatur, sed boves et frenatum equum et scutum 
cum framea gladioque. In haec munera uxor 
accipitur, atque in vicem ipsa armorum aliquid 
viro adfert: hoc maximum vinculum, haec 
arcana sacra, hos coniugales deos arbitrantur. 
Ne se mulier extra virtutum cogitationes 
extraque bellorum casus putet, ipsis incipientis 
matrimonii auspiciis admonetur venire se 
laborum periculorumque sociam, idem in pace, 
idem in proelio passuram ausuramque. Hoc 
iuncti boves, hoc paratus equus, hoc data arma 
denuntiant. Sic vivendum, sic pereundum: 
accipere se, quae liberis inviolata ac digna 
reddat, quae nurus accipiant, rursusque ad 
nepotes referantur. 

18. Per altro i rapporti coniugali sono severi, e 
nei loro costumi nulla v’è che meriti altrettanta 
lode. Infatti, quasi soli fra i barbari, sono paghi 
di una sola moglie, salvo pochissimi che, non 
per lussuria ma per nobiltà, sono oggetto di 
molte offerte di matrimonio. La dote non la 
porta la moglie al marito, ma il marito alla 
moglie. Intervengono i genitori e i parenti e 
valutano i doni, scelti non per soddisfare i 
piaceri femminili o perché se ne adorni la 
nuova sposa, ma consistenti in buoi, in un 
cavallo bardato, in uno scudo con framea e 
spada. Come corrispettivo di tali doni si riceve 
la moglie, che, a sua volta, porta qualche arma 
al marito: questo è il vincolo più solido, questo 
l’arcano rito, queste le divinità nuziali. E 
affinché la donna non si creda estranea ai 
pensieri di gloria militare o esente dai rischi 
della guerra, nel momento in cui prende avvio 
il matrimonio, le si ricorda che viene come 
compagna nelle fatiche e nei pericoli, per 
subire e affrontare la stessa sorte, in pace come 
in guerra: questo significano i buoi aggiogati, 
questo il cavallo bardato, questo il dono delle 
armi. Così dovrà vivere, così morire: le si dice 
che riceve quelle armi per consegnarle ai figli 
inviolate e degne, armi che le nuore a loro 
volta riceveranno per trasmetterle ai nipoti. 

[19] Ergo saepta pudicitia agunt, nullis 
spectaculorum inlecebris, nullis conviviorum 
inritationibus corruptae. Litterarum secreta viri 
pariter ac feminae ignorant. Paucissima in tam 
numerosa gente adulteria, quorum poena 
praesens et maritis permissa: abscisis crinibus 
nudatam coram propinquis expellit domo 
maritus ac per omnem vicum verbere agit; 
publicatae enim pudicitiae nulla venia: non 
forma, non aetate, non opibus maritum 

19. Vivono dunque in riservata pudicizia, non 
corrotte da seduzioni di spettacoli o da 
eccitazioni conviviali. Uomini e donne 
ignorano egualmente i segreti delle lettere. 
Rarissimi, pur tra gente così numerosa, gli 
adulterii, la cui punizione è immediata e 
affidata al marito: questi le rasa i capelli, la 
denuda e, alla presenza dei parenti, la caccia di 
casa e la incalza a frustate per tutto il 
villaggio; non c’è perdono, infatti, per la 
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invenerit. Nemo enim illic vitia ridet, nec 
corrumpere et corrumpi saeculum vocatur. 
Melius quidem adhuc eae civitates, in quibus 
tantum virgines nubunt et eum spe votoque 
uxoris semel transigitur. Sic unum accipiunt 
maritum quo modo unum corpus unamque 
vitam, ne ulla cogitatio ultra, ne longior 
cupiditas, ne tamquam maritum, sed tamquam 
matrimonium ament. Numerum liberorum 
finire aut quemquam ex adgnatis necare 
flagitium habetur, plusque ibi boni mores valent 
quam alibi bonae leges. 

castità prostituita: non le varranno bellezza, 
giovinezza, ricchezza, per trovare un altro 
marito. Nessuno infatti colà ride dei vizi, né il 
corrompere o l’essere corrotti si chiama moda. 
Ancora più austere sono le tribù in cui solo le 
vergini si sposano, e la speranza e l’attesa del 
matrimonio vengono appagate una volta sola. 
Ricevono un solo marito così come hanno un 
solo corpo ed una sola vita, perché il loro 
pensiero non vada oltre e non si prolunghi il 
desiderio, e affinché amino non tanto il marito, 
bensì il matrimonio. Limitare il numero dei 
figli o ucciderne qualcuno dopo il primogenito 
è considerata colpa infamante e lì hanno più 
valore i buoni costumi che non altrove le 
buone leggi. 

[20] In omni domo nudi ac sordidi in hos artus, 
in haec corpora, quae miramur, excrescunt. Sua 
quemque mater uberibus alit, nec ancillis ac 
nutricibus delegantur. Dominum ac servum 
nullis educationis deliciis dignoscas: inter eadem 
pecora, in eadem humo degunt, donec aetas 
separet ingenuos, virtus adgnoscat. Sera 
iuvenum venus, eoque inexhausta pubertas. Nec 
virgines festinantur; eadem iuventa, similis 
proceritas: pares validaeque miscentur, ac robora 
parentum liberi referunt. Sororum filiis idem 
apud avunculum qui ad patrem honor. Quidam 
sanctiorem artioremque hunc nexum sanguinis 
arbitrantur et in accipiendis obsidibus magis 
exigunt, tamquam et animum firmius et domum 
latius teneant. Heredes tamen successoresque sui 
cuique liberi, et nullum testamentum. Si liberi 
non sunt, proximus gradus in possessione 
fratres, patrui, avunculi. Quanto plus 
propinquorum, quanto maior adfinium 
numerus, tanto gratiosior senectus; nec ulla 
orbitatis pretia. 

20. Nelle case d’ogni ceto i figli crescono nudi 
e sporchi, per poi svilupparsi in quelle membra 
ed in quei corpi che tanto ammiriamo. Ogni 
madre allatta al seno i propri figli e non li 
affida ad ancelle o nutrici. Impossibile 
distinguere il padrone dal servo per cure 
particolari nell’educazione. Vivono tra il 
medesimo bestiame e sullo stesso terreno, 
finché l’età separa i giovani nati liberi e il 
valore li fa conoscere tali. I rapporti sessuali 
non sono precoci e quindi la loro virilità è 
inesauribile. Non c’è fretta di far sposare le 
giovani; identico ai maschi è il vigore 
giovanile, simile la statura: si maritano quando 
hanno prestanza e robustezza pari al loro 
compagno e i figli rinnovano la forza dei 
genitori. Ai figli delle sorelle lo zio materno 
rivolge la stessa considerazione di un padre. 
Certe tribù privilegiano questo legame di 
sangue e, quando ricevono ostaggi, lo 
preferiscono, perché, secondo loro, i nipoti 
impegnano più in profondo gli affetti e in 
modo più esteso la famiglia. Gli eredi dei beni 
e i successori sono però i figli che ciascuno ha 
e non si fanno testamenti. In mancanza di figli, 
subentrano, in ordine di successione, i fratelli, 
gli zii paterni e gli zii materni. Più numerosi 
sono i parenti di sangue e acquisiti, più onorata 
è la vecchiaia; e a non aver eredi non c’è 
vantaggio alcuno. 

[21] Suscipere tam inimicitias seu patris seu 21. È un dovere assoluto far proprie le inimici-



 

 16 

propinqui quam amicitias necesse est; nec 
implacabiles durant: luitur enim etiam 
homicidium certo armentorum ac pecorum 
numero recipitque satisfactionem universa 
domus, utiliter in publicum, quia periculosiores 
sunt inimicitiae iuxta libertatem.  
Convictibus et hospitiis non alia gens effusius 
indulget. Quemcumque mortalium arcere tecto 
nefas habetur; pro fortuna quisque apparatis 
epulis excipit. Cum defecere, qui modo hospes 
fuerat, monstrator hospitii et comes; proximam 
domum non invitati adeunt. Nec interest: pari 
humanitate accipiuntur. Notum ignotumque 
quantum ad ius hospitis nemo discernit. 
Abeunti, si quid poposcerit, concedere moris; et 
poscendi in vicem eadem facilitas. Gaudent 
muneribus, sed nec data imputant nec acceptis 
obligantur [victus inter hospites communis]. 

zie e le amicizie del padre o di un parente; gli 
odii non sono però implacabili: persino 
l’omicidio è infatti riscattabile con un certo 
numero di buoi o di ovini, e l’intera famiglia 
riceve questo atto con soddisfazione, a vantag-
gio della comunità, perché le inimicizie sono 
più pericolose in un paese libero. 
Nessun altro popolo ha più spiccati il senso 
conviviale e quello dell’ospitalità. È un 
sacrilegio per loro respingere qualcuno dalla 
propria casa. Tutti accolgono l’ospite alla 
propria tavola, imbandita secondo i propri 
mezzi. Finita la disponibilità di cibo, chi aveva 
offerto l’ospitalità gli indica un’altra casa e ve 
lo accompagna; pur senza invito, entrano nella 
casa vicina, e non c’è differenza: vengono 
accolti con lo stesso riguardo. In fatto 
d’ospitalità nessuno fa distinzione tra persona 
conosciuta o sconosciuta. Quando l’ospite 
parte, è usanza concedergli ciò che chiede, e la 
franchezza nel chiedere è altrettanta. I doni 
sono per loro una gioia, né chi dona si sente in 
credito, né chi riceve in obbligo [il tenore di 
vita, quando si è con gli ospiti, è comune.] 

[22] Statim e somno, quem plerumque in diem 
extrahunt, lavantur, saepius calida, ut apud 
quos plurimum hiems occupat. Lauti cibum 
capiunt: separatae singulis sedes et sua cuique 
mensa. Tum ad negotia nec minus saepe ad 
convivia procedunt armati. Diem noctemque 
continuare potando nulli probrum. Crebrae, ut 
inter vinolentos, rixae raro conviciis, saepius 
caede et vulneribus transiguntur. Sed et de 
reconciliandis in vicem inimicis et iungendis 
adfinitatibus et adsciscendis principibus, de pace 
denique ac bello plerumque in conviviis 
consultant, tamquam nullo magis tempore aut 
ad simplices cogitationes pateat animus aut ad 
magnas incalescat. Gens non astuta nec callida 
aperit adhuc secreta pectoris licentia ioci; ergo 
detecta et nuda omnium mens. Postera die 
retractatur, et salva utriusque temporis ratio est: 
deliberant, dum fingere nesciunt, constituunt, 
dum errare non possunt. 

22. Appena usciti dal sonno, che in genere 
protraggono fino a giorno inoltrato, si lavano, 
per lo più con acqua calda, come è naturale in 
un paese dove l’inverno occupa tanta parte 
dell’anno. Finito di lavarsi, mangiano. 
Ciascuno ha un posto e un piatto separato a 
tavola. Poi, armati, vanno alle loro 
occupazioni e, non meno spesso, a dei 
banchetti. Non costituisce vergogna passare il 
giorno e la notte bevendo. Le risse, frequenti, 
come suole avvenire tra avvinazzati, raramente 
finiscono con semplici insulti, più spesso con 
morti e feriti. Per altro, generalmente, nei 
banchetti si tratta di riconciliazioni tra nemici, 
di contratti di matrimonio, di scelte dei capi e 
perfino di pace e di guerra, come se in 
nessun’altra occasione l’animo fosse più 
aperto a pensieri franchi o s’infiammasse 
meglio a grandi azioni. Gente senza astuzia né 
malizia, apre inoltre i segreti del cuore nella 
rilassata allegria del banchetto, sicché il 
pensiero di tutti è schietto e trasparente. Il 
giorno dopo, la questione viene ripresa e in 



 

 17 

questo modo salvano i vantaggi dei due diversi 
momenti: trattano quando non sanno fingere e 
decidono quando non possono sbagliare. 

[23] Potui umor ex hordeo aut frumento, in 
quandam similitudinem vini corruptus: proximi 
ripae et vinum mercantur. Cibi simplices, 
agrestia poma, recens fera aut lac concretum: 
sine apparatu, sine blandimentis expellunt 
famem. Adversus sitim non eadem temperantia. 
Si indulseris ebrietati suggerendo quantum 
concupiscunt, haud minus facile vitiis quam 
armis vincentur. 

23. Come bevanda hanno un liquido, ricavato 
dall’orzo o dal frumento, fermentato 
pressappoco come il vino. I più vicini ai fiumi 
comperano anche vino. Semplici i cibi: frutti 
di campo, selvaggina fresca, latte cagliato: 
scacciano la fame senza sontuosità e 
raffinatezze culinarie. Non sono altrettanto 
temperanti invece contro la sete. Se si 
asseconda il loro debole per l’ubriachezza, 
offrendo quanto desiderano, possono essere 
vinti coi vizi meglio che con le armi. 

[24] Genus spectaculorum unum atque in omni 
coetu idem. Nudi iuvenes, quibus id ludicrum 
est, inter gladios se atque infestas frameas saltu 
iaciunt. Exercitatio artem paravit, ars decorem, 
non in quaestum tamen aut mercedem: quamvis 
audacis lasciviae pretium est voluptas 
spectantium. Aleam, quod mirere, sobrii inter 
seria exercent, tanta lucrandi perdendive 
temeritate, ut, cum omnia defecerunt, extremo 
ac novissimo iactu de libertate ac de corpore 
contendant. Victus voluntariam servitutem adit: 
quamvis iuvenior, quamvis robustior adligari se 
ac venire patitur. Ea est in re prava pervicacia; 
ipsi fidem vocant. Servos condicionis huius per 
commercia tradunt, ut se quoque pudore 
victoriae exsolvant. 

24. Gli spettacoli sono di un unico tipo, che si 
ripete identico in tutte le riunioni: giovani 
nudi, specializzati in tali esercizi, spiccano 
salti tra spade e framee minacciose. 
Dall’esercizio hanno acquisito abilità e 
dall’abilità grazia, ma non a scopo di 
guadagno o per compenso: unica ricompensa 
di un gioco tanto pericoloso è il divertimento 
degli spettatori. È stupefacente vedere con 
quale serietà giochino ai dadi, e mai in 
condizioni di ubriachezza; sia nel vincere che 
nel perdere, l’azzardo e l’accanimento, sono 
tali che, una volta perduti tutti i loro beni, con 
un ultimo e definitivo lancio, pongono come 
posta la loro libertà personale. Chi perde, 
accetta volontariamente la schiavitù: può 
anche essere più giovane e robusto del 
vincitore, ma si lascia legare e mettere in 
vendita. Si tratta di una deplorevole 
ostinazione, ma la chiamano una prova di 
lealtà. Degli schiavi di questo tipo si disfano 
vendendoli, per liberare anche se stessi dalla 
vergogna di una simile vittoria. 

[25] Ceteris servis non in nostrum morem, 
descriptis per familiam ministeriis, utuntur: 
suam quisque sedem, suos penates regit. 
Frumenti modum dominus aut pecoris aut vestis 
ut colono iniungit, et servus hactenus paret: 
cetera domus officia uxor ac liberi exsequuntur. 
Verberare servum ac vinculis et opere coercere 
rarum: occidere solent, non disciplina et 
severitate, sed impetu et ira, ut inimicum, nisi 
quod impune est. Liberti non multum supra 

25. A differenza di noi, non impiegano gli 
schiavi assegnando loro compiti precisi: 
ciascuno di essi è libero di regolare a suo 
piacere la propria abitazione e la propria 
famiglia. Il padrone impone loro di consegnare 
una certa quantità di frumento, di bestiame o 
di tessuto, come ad un colono, e lo schiavo, 
entro questi limiti, deve obbedire; al resto 
delle incombenze domestiche provvedono la 
moglie ed i figli del padrone. È raro il caso che 
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servos sunt, raro aliquod momentum in domo, 
numquam in civitate, exceptis dumtaxat iis 
gentibus quae regnantur. Ibi enim et super 
ingenuos et super nobiles ascendunt: apud 
ceteros impares libertini libertatis argumentum 
sunt. 

uno schiavo sia picchiato, messo in prigione o 
spedito ai lavori forzati. Capita che lo 
uccidano, non in nome della disciplina o per 
severità, ma in un impeto d’ira, come un 
nemico personale, e con la differenza che il 
gesto resta impunito. I liberti sono in 
condizione di poco superiore agli schiavi e 
raramente hanno qualche influenza nelle 
faccende private, mai nella vita pubblica, salvo 
per quelle popolazioni che sono governate da 
un re. Là salgono più in alto dei liberi e dei 
nobili: presso tutte le altre popolazioni 
l’inferiorità dei liberti è prova che esiste la 
libertà. 

[26] Faenus agitare et in usuras extendere 
ignotum; ideoque magis servatur quam si 
vetitum esset. Agri pro numero cultorum ab 
universis in vices occupantur, quos mox inter se 
secundum dignationem partiuntur; facilitatem 
partiendi camporum spatia praestant, Arva per 
annos mutant, et superest ager. Nec enim cum 
ubertate et amplitudine soli labore contendunt, 
ut pomaria conserant et prata separent et hortos 
rigent: sola terrae seges imperatur. Unde annum 
quoque ipsum non in totidem digerunt species: 
hiems et ver et aestas intellectum ac vocabula 
habent, autumni perinde nomen ac bona 
ignorantur. 

26. Prestare il capitale ad interesse ed 
accrescerlo con l’usura è cosa per loro 
sconosciuta; per questo se ne guardano più che 
se fosse vietato. Occupano, volta a volta, le 
terre in proporzione al numero di chi le lavora 
e poi le dividono fra loro in base al rango; la 
grande estensione del terreno facilita la 
ripartizione. Cambiano ogni anno il suolo 
coltivato e vi è sempre terra incolta. Infatti non 
faticano per sfruttare la fertilità o l’ampiezza 
del suolo piantando frutteti, delimitando prati, 
irrigando orti: alla terra non chiedono che 
grano. Perciò non dividono, come noi, l’anno 
in stagioni: dell’inverno, della primavera e 
dell’estate hanno la nozione e la parola 
corrispondente; dell’autunno ignorano il nome 
e i prodotti. 

[27] Funerum nulla ambitio: id solum 
observatur, ut corpora clarorum virorum certis 
lignis crementur. Struem rogi nec vestibus nec 
odoribus cumulant: sua cuique arma, 
quorundam igni et equus adicitur. Sepulcrum 
caespes erigit: monumentorum arduum et 
operosum honorem ut gravem defunctis 
aspernantur. Lamenta ac lacrimas cito, dolorem 
et tristitiam tarde ponunt. Feminis lugere 
honestum est, viris meminisse.  
Haec in commune de omnium Germanorum 
origine ac moribus accepimus: nunc singularum 
gentium instituta ritusque, quatenus differant, 
quae nationes e Germania in Gallias 
commigraverint, expediam. 

27. Per i funerali, niente sfarzo: ciò solo si os-
serva, che le salme degli uomini illustri siano 
cremate con legni speciali. Non gettano sul 
rogo né vesti né profumi. Mettono vicino a 
ciascuno le sue armi e per qualcuno ardono nel 
rogo anche il cavallo. Erigono il sepolcro con 
zolle di terra: rifiutano l’onore arduo e faticoso 
dei monumenti funebri, come fosse di peso per 
i defunti. Smettono presto lamenti e lacrime, 
tardi dolore e tristezza. Alle donne si addice 
piangere, agli uomini ricordare. 
Abbiamo appreso questi dati sull’origine e i 
costumi dei Germani in generale; ora passerò a 
trattare le istituzioni ed i riti dei singoli popoli 
con le loro specifiche differenze, e indicando 
quali popoli abbiano migrato dalla Germania 
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nelle Gallie. 
[28] Validiores olim Gallorum res fuisse summus 
auctorum divus Iulius tradit; eoque credibile est 
etiam Gallos in Germaniam transgressos: 
quantulum enim amnis obstabat quo minus, ut 
quaeque gens evaluerat, occuparet 
permutaretque sedes promiscuas adhuc et nulla 
regnorum potentia divisas? Igitur inter 
Hercyniam silvam Rhenumque et Moenum 
amnes Helvetii, ulteriora Boii, Gallica utraque 
gens, tenuere. Manet adhuc Boihaemi nomen 
significatque loci veterem memoriam quamvis 
mutatis cultoribus. Sed utrum Aravisci in 
Pannoniam ab Osis, Germanorum natione, an 
Osi ab Araviscis in Germaniam commigraverint, 
cum eodem adhuc sermone institutis moribus 
utantur, incertum est, quia pari olim inopia ac 
libertate eadem utriusque ripae bona malaque 
erant. Treveri et Nervii circa adfectationem 
Germanicae originis ultro ambitiosi sunt, 
tamquam per hanc gloriam sanguinis a 
similitudine et inertia Gallorum separentur. 
Ipsam Rheni ripam haud dubie Germanorum 
populi colunt, Vangiones, Triboci, Nemetes. Ne 
Ubii quidem, quamquam Romana colonia esse 
meruerint ac libentius Agrippinenses conditoris 
sui nomine vocentur, origine erubescunt, 
transgressi olim et experimento fidei super ipsam 
Rheni ripam conlocati, ut arcerent, non ut 
custodirentur. 

28. Il divo Giulio, sommo tra gli storici, scrive 
che in passato la potenza dei Galli fu più 
grande; sicché è credibile che anche i Galli 
siano trasmigrati in Germania. Infatti quanto 
poco il fiume si opponeva a che un popolo, 
quando fosse diventato potente, si trasferisse e 
si stanziasse in luoghi non ancora occupati 
stabilmente e non suddivisi in regni potenti? 
Di conseguenza tra la Selva Ercinia e i fiumi 
Reno e Meno si stabilirono gli Elvezi, più 
all’interno i Boi, genti galliche entrambe. Il 
nome di Boemia, che ancora rimane, attesta 
l’antica storia della regione, benché ora gli 
abitanti siano mutati. È invece incerto se gli 
Aravisci, staccandosi dagli Osii, tribù 
germanica, siano passati in Pannonia o se gli 
Osii siano passati in Germania, staccandosi 
dagli Aravisci, giacché hanno ancora la stessa 
lingua, gli stessi ordinamenti, le stesse usanze; 
anche perché, vivendo essi anticamente in 
eguale povertà e libertà, i vantaggi e gli 
svantaggi si eguagliavano sull’una e sull’altra 
riva. Treveri e Nervi vanno molto orgoglisi 
della loro pretesa origine germanica, poiché 
pensano di distinguersi, con questa nobiltà di 
sangue, dall’indolenza dei Galli. senza dubbio 
germaniche sono le popolazioni stanziate 
lungo la riva del Reno: Vangioni, Triboci, 
Nemeti. Neppure gli Ubii arrossiscono della 
propria origine, benché abbiano meritato di 
essere una colonia romana e più volentieri si 
facciano chiamare Agrippinesi dal nome della 
fondatrice; passarono il Reno tempo addietro 
e, per la loro provata fedeltà, vennero collocati 
proprio sulla riva del fiume, per difenderla, 
non per essere sorvegliati. 

[29] Omnium harum gentium virtute praecipui 
Batavi non multum ex ripa, sed insulam Rheni 
amnis colunt, Chattorum quondam populus et 
seditione domestica in eas sedes transgressus, in 
quibus pars Romani imperii fierent. Manet 
honos et antiquae societatis insigne; nam nec 
tributis contemnuntur nec publicanus atterit; 
exempti oneribus et conlationibus et tantum in 
usum proeliorum sepositi, velut tela atque arma, 
bellis reservantur. Est in eodem obsequio et 

29. Tra tutti questi popoli emergono per valore 
i Batavi, che occupano un breve tratto della 
riva, ma sono insediati sull’isola del Reno; 
erano un tempo una tribù dei Catti, passati poi, 
per discordie interne, in quei luoghi dove 
erano destinati a diventare parte dell’impero 
romano. Come segno dell’antica alleanza ri-
mane loro un glorioso privilegio: infatti non 
subiscono l’umiliazione dei tributi né le vessa-
zioni degli esattori: esentati da gravami e 
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Mattiacorum gens; protulit enim magnitudo 
populi Romani ultra Rhenum ultraque veteres 
terminos imperii reverentiam. Ita sede 
finibusque in sua ripa, mente animoque 
nobiscum agunt, cetera similes Batavis, nisi 
quod ipso adhuc terrae suae solo et caelo acrius 
animantur.  
Non numeraverim inter Germaniae populos, 
quamquam trans Rhenum Danuviumque 
consederint, eos qui decumates agros exercent. 
Levissimus quisque Gallorum et inopia audax 
dubiae possessionis solum occupavere; mox limite 
acto promotisque praesidiis sinus imperii et pars 
provinciae habentur. 

contribuzioni, sono serbati solo alla pratica 
militare e, come dardi e armi, il loro unico 
impiego sono le guerre. In analoghi rapporti di 
dipendenza è la tribù dei Mattiaci, poiché la 
grandezza del popolo romano ha imposto il 
rispetto dell’impero oltre il Reno e quindi al di 
là dei vecchi confini. Così, per sede e territorio 
vivono sulla riva germanica, ma il loro spirito, 
la loro mente è con noi, simili per il resto ai 
Batavi, salvo che per la fierezza più spiccata, 
dovuta al suolo e al clima della loro terra. 
Non comprenderei fra i popoli della Germania, 
benché stanziati oltre il Reno e il Danubio, 
quelli che coltivano i campi decimati: i più 
miserabili fra i Galli, resi audaci dalla miseria, 
occuparono quel suolo di incerto possesso. Più 
tardi fu allestita una linea fortificata di 
frontiera e vennero fatte avanzare le nostre 
guarnigioni, e ora sono considerati una punta 
avanzata dell’impero e una parte della 
provincia. 

[30] Ultra hos Chatti initium sedis ab Hercynio 
saltu incohant, non ita effusis ac palustribus 
locis, ut ceterae civitates, in quas Germania 
patescit; durant siquidem colles, paulatim 
rarescunt, et Chattos suos saltus Hercynius 
prosequitur simul atque deponit. Duriora genti 
corpora, stricti artus, minax vultus et maior 
animi vigor. Multum, ut inter Germanos, 
rationis ac sollertiae: praeponere electos, audire 
praepositos, nosse ordines, intellegere occasiones, 
differre impetus, disponere diem, vallare noctem, 
fortunam inter dubia, virtutem inter certa 
numerare, quodque rarissimum nec nisi ratione 
disciplinae concessum, plus reponere in duce 
quam in exercitu. Omne robur in pedite, quem 
super arma ferramentis quoque et copiis 
onerant: alios ad proelium ire videas, Chattos ad 
bellum. Rari excursus et fortuita pugna. 
Equestrium sane virium id proprium, cito 
parare victoriam, cito cedere: velocitas iuxta 
formidinem, cunctatio propior constantiae est. 

30. Al di là di costoro vengono i Catti, 
insediati nel territorio che comincia dalla 
Selva Ercinia; la regione non è così piana e 
paludosa come quella delle altre popolazioni 
che si distendono sulla Germania, perché vi si 
prolungano ancora dei colli che scemano 
gradatamente e la Selva Ercinia accompagna i 
suoi Catti e lì finisce con loro. Hanno corpi più 
resistenti, membra solide, volto minaccioso e 
una vigoria d’animo più intensa. Capaci, per 
essere Germani, di grande perspicacia e 
solerzia: sanno scegliersi dei condottieri, 
ubbidire ai capi, mantenere il posto nelle file, 
cogliere il momento opportuno, frenare 
l’impeto, distribuire i vari compiti nel corso 
della giornata, trincerarsi di notte, considerare 
la fortuna tra le cose aleatorie e il valore tra 
quelle certe, e infine, cosa assai rara e 
consentita solo alla disciplina romana, 
ripongono più fiducia nel comandante che 
nell’esercito. La loro forza militare sta nella 
fanteria, che essi caricano, oltre che di armi, 
anche di attrezzi di ferro e di vettovaglie: gli 
altri popoli paiono andare a battaglia, i Catti 
alla guerra. Rare le scorrerie e gli scontri 
fortuiti. È peculiarità appunto delle forze a 
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cavallo assicurare una rapida vittoria o una 
rapida ritirata: la velocità è contigua alla 
paura, la calma è vicina al fermo coraggio. 

[31] Et aliis Germanorum populis usurpatum 
raro et privata cuiusque audentia apud Chattos 
in consensum vertit, ut primum adoleverint, 
crinem barbamque submittere, nec nisi hoste 
caeso exuere votivum obligatumque virtuti oris 
habitum. Super sanguinem et spolia revelant 
frontem, seque tum demum pretia nascendi 
rettulisse dignosque patria ac parentibus ferunt: 
ignavis et imbellibus manet squalor. Fortissimus 
quisque ferreum insuper anulum (ignominiosum 
id genti) velut vinculum gestat, donec se caede 
hostis absolvat. Plurimis Chattorum hic placet 
habitus, iamque canent insignes et hostibus 
simul suisque monstrati. Omnium penes hos 
initia pugnarum; haec prima semper acies, visu 
nova; nam ne in pace quidem vultu mitiore 
mansuescunt. Nulli domus aut ager aut aliqua 
cura: prout ad quemque venere, aluntur, prodigi 
alieni, contemptores sui, donec exsanguis 
senectus tam durae virtuti impares faciat. 

31. Presso i Catti è diventata consuetudine una 
pratica adottata, ma raramente e solo a seguito 
di personale ardimento, anche da altri popoli 
germanici: si lasciano crescere, appena entrati 
nella giovinezza, i capelli e la barba e non 
cambiano quell’aspetto del volto, promesso in 
voto e consacrato al valore, se non dopo aver 
ucciso un nemico. Sopra le spoglie 
insanguinate scoprono il volto e solo allora 
pensano di avere pagato il prezzo della loro 
nascita e si ritengono degni della patria e dei 
genitori: ai vili e agli incapaci in battaglia 
rimane l’aspetto incolto. I più forti portano 
anche un anello di ferro, simbolo d’infamia 
per quel popolo, come una catena, da cui si 
liberano solo uccidendo un nemico. Una simile 
acconciatura piace a gran parte dei Catti e 
incanutiscono con questi segni distintivi, 
mostrati a dito da nemici e compagni. Tocca a 
loro iniziare le battaglie; costituiscono sempre 
la prima linea, spaventosa a vedersi, perché 
neppure in tempo di pace addolciscono il loro 
viso a un’espressione meno truce. Non si 
curano della casa, del campo o d’altro: sempre, 
da chiunque si rechino, vengono mantenuti, 
prodighi dei beni altrui, sprezzanti dei propri, 
finché la debolezza della vecchiaia li rende 
inadeguati a così dura virtù guerriera. 

[32] Proximi Chattis certum iam alveo Rhenum, 
quique terminus esse sufficiat, Usipi ac Tencteri 
colunt. Tencteri super solitum bellorum decus 
equestris disciplinae arte praecellunt; nec maior 
apud Chattos peditum laus quam Tencteris 
equitum. Sic instituere maiores; posteri 
imitantur. Hi lusus infantium, haec iuvenum 
aemulatio: perseverant senes. Inter familiam et 
penates et iura successionum equi traduntur: 
excipit filius, non ut cetera, maximus natu, sed 
prout ferox bello et melior. 

32. Vicini ai Catti, gli Usipi e i Tencteri 
abitano la riva del Reno, che ha ormai un 
alveo definito e tale da bastare come confine. 
Oltre alle comuni virtù militari, i Tencteri, 
eccellono nell’equitazione; né la fanteria dei 
Catti è degna di maggior lode della cavalleria 
dei Tencteri. Così iniziarono i loro avi e i 
discendenti ne seguono l’esempio. Questo è il 
divertimento dei ragazzi, queste le gare dei 
giovani; così perseverano i vecchi. I cavalli 
vengono trasmessi in eredità insieme ai servi, 
alla casa e ai diritti di successione: non 
passano però al primogenito, come gli altri 
beni, ma al figlio più fiero e valoroso in 
guerra. 

[33] Iuxta Tencteros Bructeri olim occurrebant: 33. Vicini ai Tencteri si incontravano un 
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nunc Chamavos et Angrivarios inmigrasse 
narratur, pulsis Bructeris ac penitus excisis 
vicinarum consensu nationum, seu superbiae 
odio seu praedae dulcedine seu favore quodam 
erga nos deorum; nam ne spectaculo quidem 
proelii invidere. Super sexaginta milia non 
armis telisque Romanis, sed, quod 
magnificentius est, oblectationi oculisque 
ceciderunt. Maneat, quaeso, duretque gentibus, 
si non amor nostri, at certe odium sui, quando 
urgentibus imperii fatis nihil iam praestare 
fortuna maius potest quam hostium discordiam. 

tempo i Brutteri. Ora, a quanto si dice, sono 
immigrati in quelle terre i Camavi e gli 
Angrivari, una volta cacciati e pressocché 
sterminati i Brutteri da una lega di tribù vicine, 
mosse da odio per loro arroganza, o per il 
piacere di predare, o da un qualche favore 
divino nei nostri confronti; infatti non ci hanno 
neanche privato dello spettacolo della 
battaglia. Ne caddero più di sessantamila, non 
in virtù dei dardi e delle armi romane ma – 
cosa ancora più splendida – per diletto dei 
nostri occhi. E prego che così continui in quei 
popoli, se non l’amore per noi, almeno l’odio 
fra loro, dal momento che, negli incalzanti fati 
dell’impero, nulla di meglio può accordarci la 
fortuna che non la discordia fra i nemici. 

[34] Angrivarios et Chamavos a tergo Dulgubnii 
et Chasuarii cludunt, aliaeque gentes haud 
perinde memoratae, a fronte Frisii excipiunt. 
Maioribus minoribusque Frisiis vocabulum est 
ex modo virium. Utraeque nationes usque ad 
Oceanum Rheno praetexuntur, ambiuntque 
inmensos insuper lacus et Romanis classibus 
navigatos. Ipsum quin etiam Oceanum illa 
temptavimus: et superesse adhuc Herculis 
columnas fama vulgavit, sive adiit Hercules, seu 
quidquid ubique magnificum est, in claritatem 
eius referre consensimus. Nec defuit audentia 
Druso Germanico, sed obstitit Oceanus in se 
simul atque in Herculem inquiri. Mox nemo 
temptavit, sanctiusque ac reverentius visum de 
actis deorum credere quam scire. 

34. Angrivari e Camavi sono chiusi alle spalle 
dai Dugulbini, dai Casuari e da altre 
popolazioni ancora meno note; i Frisi invece li 
fronteggiano direttamente. La denominazione 
di Frisi maggiori e minori deriva dalla loro 
forza militare. Le due popolazioni sono 
delimitate dal Reno fino all’Oceano e abitano 
attorno a laghi immensi, solcati anche da flotte 
romane. Da quella parte anzi ci siamo 
avventurati verso l’Oceano e la fama ha 
divulgato che là esistono ancora le colonne 
d’Ercole, sia che Ercole sia giunto in quei 
luoghi, sia che, ovunque si compie una grande 
impresa, concordiamo nell’attribuirgliene la 
gloria. Non mancò l’ardimento a Druso 
Germanico, ma l’Oceano si oppose a che si 
indagasse su di lui e su Ercole. Nessuno in 
seguito tentò più l’avventura e parve segno di 
maggiore pietà e devozione credere alle gesta 
degli dèi più che constatarle. 

[35] Hactenus in occidentem Germaniam 
novimus; in septentrionem ingenti flexu redit. 
Ac primo statim Chaucorum gens, quamquam 
incipiat a Frisiis ac partem litoris occupet, 
omnium quas exposui gentium lateribus 
obtenditur, donec in Chattos usque sinuetur. 
Tam inmensum terrarum spatium non tenent 
tantum Chauci, sed et implent, populus inter 
Germanos nobilissimus, quique magnitudinem 
suam malit iustitia tueri. Sine cupididate, sine 
impotentia, quieti secretique nulla provocant 

35. Fin qui abbiamo conosciuto la parte 
occidentale della Germania. Poi essa volge a 
settentrione con un ampio arco. In primo luogo 
s’incontra la popolazione dei Cauci, la quale, 
benché incominci dal territorio dei Frisi e 
occupi una parte del litorale, si stende ai lati 
dei popoli che ho nominato, fino a piegare sui 
Catti. Un territorio così immenso i Cauci non 
solo lo occupano ma lo popolano: è la più 
nobile gente fra i Germani, che preferisce 
conservare la propria grandezza con la 
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bella, nullis raptibus aut latrociniis populantur. 
Id praecipuum virtutis ac virium argumentum 
est, quod, ut superiores agant, non per iniurias 
adsequuntur; prompta tamen omnibus arma ac, 
si res poscat, exercitus, plurimum virorum 
equorumque; et quiescentibus eadem fama. 

giustizia. Senza avidità e prepotenza, in 
appartata tranquillità, non provocano guerre ed 
evitano devastazioni con razzie e rapine. La 
più grande prova del loro valore e della loro 
forza è che, per esprimere la loro superiorità, 
non ricorrono alla violenza. Hanno, per altro, 
tutti pronte le armi e, se la situazione lo 
richiede, un esercito imponente per fanti e 
cavalieri; ed anche in pace la loro fama 
militare resta inalterata. 

[36] In latere Chaucorum Chattorumque 
Cherusci nimiam ac marcentem diu pacem 
inlacessiti nutrierunt: idque iucundius quam 
tutius fuit, quia inter impotentes et validos falso 
quiescas: ubi manu agitur, modestia ac probitas 
nomina superioris sunt. Ita qui olim boni 
aequique Cherusci, nunc inertes ac stulti 
vocantur: Chattis victoribus fortuna in 
sapientiam cessit. Tracti ruina Cheruscorum et 
Fosi, contermina gens. Adversarum rerum ex 
aequo socii sunt, cum in secundis minores 
fuissent. 

36. A fianco dei Cauci e dei Catti, i Cherusci, 
rimasti a lungo senza subire attacchi, hanno 
conservato una pace eccessiva e snervante: 
cosa più gradevole che sicura, perché fra 
popoli prepotenti e forti, la pace è un’illusione; 
quando poi ci si scontra, moderazione e 
probità sono titoli del vincitore. Sicché quelli 
che un tempo furono chiamati i buoni e giusti 
Cherusci, ora sono detti inetti e stolti; quanto 
ai Catti vincitori, la fortuna passò per 
saggezza. La rovina dei Cherusci travolse 
anche la tribù confinante dei Fosi, oggi 
appaiati ad essi nella sventura, mentre nella 
prosperità erano stati inferiori. 

[37] Eundem Germaniae sinum proximi Oceano 
Cimbri tenent, parva nunc civitas, sed gloria 
ingens. Veterisque famae lata vestigia manent, 
utraque ripa castra ac spatia, quorum ambitu 
nunc quoque metiaris molem manusque gentis et 
tam magni exitus fidem. Sescentesimum et 
quadragesimum annum urbs nostra agebat, 
cum primum Cimbrorum audita sunt arma, 
Caecilio Metello et Papirio Carbone consulibus. 
Ex quo si ad alterum imperatoris Traiani 
consulatum computemus, ducenti ferme et decem 
anni colliguntur: tam diu Germania vincitur. 
Medio tam longi aevi spatio multa in vicem 
damna. Non Samnis, non Poeni, non Hispaniae 
Galliaeve, ne Parthi quidem saepius admonuere: 
quippe regno Arsacis acrior est Germanorum 
libertas. Quid enim aliud nobis quam caedem 
Crassi, amisso et ipse Pacoro, infra Ventidium 
deiectus Oriens obiecerit? At Germani Carbone et 
Cassio et Scauro Aurelio et Servilio Caepione 
Gnaeoque Mallio fusis vel captis quinque simul 
consularis exercitus populo Romano, Varum 
trisque cum eo legiones etiam Caesari 

37. La medesima penisola della Germania, in 
vicinanza dell’Oceano, l’occupano i Cimbri, 
oggi piccola popolazione, ma grande per 
gloria. Dell’antica fama restano ampie 
vestigia, vasti accampamenti sulle due rive del 
Reno, dalla cui ampiezza è dato misurare 
ancora oggi la massa e la forza di quel popolo 
e derivare l’attendibilità di una così vasta 
migrazione. La nostra città aveva 
seicentoquarant’anni di vita, quando per la 
prima volta, sotto i consoli Cecilio Metello e 
Papirio Carbone, si sentì parlare delle armi dei 
Cimbri. Se calcoliamo da allora fino al 
secondo consolato dell’imperatore Traiano, si 
sommano quasi duecentodieci anni: da tanto 
tempo si vince la Germania. Molte, in così 
lungo corso di anni, le perdite reciproche. Non 
i Sanniti, non i Cartaginesi, non le Spagne e le 
Gallie e neppure gli stessi Parti ci hanno tanto 
spesso minacciato: la libertà dei Germani è più 
tenace del regno di Arsace. Infatti all’infuori 
della strage di Crasso, bilanciata dalla morte di 
Pacoro, piegato sotto i piedi di un Ventidio, 
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abstulerunt; nec impune C. Marius in Italia, 
divus Iulius in Gallia, Drusus ac Nero et 
Germanicus in suis eos sedibus perculerunt. Mox 
ingentes Gai Caesaris minae in ludibrium 
versae. Inde otium, donec occasione discordiae 
nostrae et civilium armorum expugnatis 
legionum hibernis etiam Gallias adfectavere; ac 
rursus inde pulsi proximis temporibus 
triumphati magis quam victi sunt. 

cosa ci potrebbe rinfacciare l’Oriente? I 
Germani invece, sgominati o catturati Carbone 
e Cassio e Scauro Aurelio e Servilio Cepione e 
Massimo Mallio, tolsero in rapida successione 
cinque eserciti consolari al popolo romano, e 
anche ad Augusto strapparono Varo con tre 
legioni; né senza gravi perdite li batterono 
Gaio Mario in Italia, il divino Giulio in Gallia, 
Druso e Nerone e Germanico nelle loro stesse 
sedi; più tardi anche le terribili minacce di 
Gaio Cesare finirono in una farsa. Da allora ci 
fu pace, fino a che, approfittando delle nostre 
discordie e delle guerre civili, espugnati gli 
accampamenti invernali delle nostre legioni, 
aspirarono anche a conquistare le Gallie. Di là 
furono ancora una volta respinti e in tempi 
recenti abbiamo celebrato su di loro dei trionfi 
più che delle vittorie. 

[38] Nunc de Suebis dicendum est, quorum non 
una, ut Chattorum Tencterorumve, gens; 
maiorem enim Germaniae partem obtinent, 
propriis adhuc nationibus nominibusque 
discreti, quamquam in commune Suebi 
vocentur. Insigne gentis obliquare crinem 
nodoque substringere: sic Suebi a ceteris 
Germanis, sic Sueborum ingenui a servis 
separantur. In aliis gentibus seu cognatione 
aliqua Sueborum seu, quod saepe accidit, 
imitatione, rarum et intra iuventae spatium; 
apud Suebos usque ad canitiem horrentem 
capillum retro sequuntur. Ac saepe in ipso 
vertice religatur; principes et ornatiorem habent. 
Ea cura formae, sed innoxia; neque enim ut 
ament amenturve, in altitudinem quandam et 
terrorem adituri bella compti, ut hostium oculis, 
armantur. 

38. Debbo ora parlare dei Suebi, che non 
costituiscono, come i Catti o i Tencteri, un 
unico popolo; occupano infatti la maggior 
parte della Germania, per di più distinti in 
tribù con nomi diversi, pur chiamandosi, nel 
loro complesso, Suebi. Una caratteristica di 
questa gente è piegare i capelli da un lato e 
stringerli in un nodo. Così i Suebi si 
differenziano dagli altri Germani; così, fra i 
Suebi, gli uomini liberi dagli schiavi. 
Un’usanza del genere si riscontra presso altri 
popoli – o per parentela con i Suebi, oppure, 
come spesso accade, per imitazione – ma è 
rara e limitata alla giovinezza, mentre i Suebi 
tirano in su, fino alla vecchiaia, i loro ispidi 
capelli e spesso li legano al sommo della testa. 
I nobili li adornano anche. La loro attenzione a 
farsi belli è tutta qui, ma innocente; non si 
ornano infatti per amare o farsi amare, bensì 
per accrescere l’imponenza ed incutere timore 
agli occhi del nemico, quando vanno in guerra. 

[39] Vetustissimos se nobilissimosque Sueborum 
Semnones memorant; fides antiquitatis religione 
firmatur. Stato tempore in silvam auguriis 
patrum et prisca formidine sacram omnes 
eiusdem sanguinis populi legationibus coeunt 
caesoque publice homine celebrant barbari ritus 
horrenda primordia. Est et alia luco reverentia: 
nemo nisi vinculo ligatus ingreditur, ut minor et 

39. I Semnoni si dicono i più antichi e nobili 
fra i Suebi. La conferma della loro antichità 
viene da un rito sacro. In un’epoca stabilita, i 
rappresentanti di tutti i popoli del medesimo 
sangue convengono in una foresta, sacra per i 
riti augurali degli avi ed il secolare timore 
religioso, e là, ucciso un uomo a nome della 
comunità, danno inizio ad un orrendo rito 
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potestatem numinis prae se ferens. Si forte 
prolapsus est, attolli et insurgere haud licitum: 
per humum evolvuntur. Eoque omnis superstitio 
respicit, tamquam inde initia gentis, ibi 
regnator omnium deus, cetera subiecta atque 
parentia. Adicit auctoritatem fortuna 
Semnonum: centum pagi iis habitantur 
magnoque corpore efficitur ut se Sueborum 
caput credant. 

barbarico. V’è anche anche un altro modo per 
esprimere la loro riverente soggezione per quel 
bosco sacro: nessuno vi entra se non avvinto 
da lacci, per attestare così la propria 
dipendenza dal potere della divinità. In caso di 
caduta, non è consentito rialzarsi e rimettersi 
in piedi: ci si deve rotolare per terra. In 
sostanza quei riti religiosi vogliono 
evidenziare che da lì ha avuto origine la tribù, 
che lì risiede il dio che regna su tutti e che 
ogni cosa a lui soggiace ed obbedisce. A tale 
credenza aggiunge prestigio la fortuna dei 
Semnoni: abitano in ben cento villaggi e, in 
forza del numero, si credono il centro vitale 
dei Suebi. 

[40] Contra Langobardos paucitas nobilitat: 
plurimis ac valentissimis nationibus cincti non 
per obsequium, sed proeliis ac periclitando tuti 
sunt. Reudigni deinde et Aviones et Anglii et 
Varini et Eudoses et Suardones et Nuithones 
fluminibus aut silvis muniuntur. Nec quicquam 
notabile in singulis, nisi quod in commune 
Nerthum, id est Terram matrem, colunt eamque 
intervenire rebus hominum, invehi populis 
arbitrantur. Est in insula Oceani castum nemus, 
dicatumque in eo vehiculum, veste contectum; 
attingere uni sacerdoti concessum. Is adesse 
penetrali deam intellegit vectamque bubus 
feminis multa cum veneratione prosequitur. 
Laeti tunc dies, festa loca, quaecumque adventu 
hospitioque dignatur. Non bella ineunt, non 
arma sumunt; clausum omne ferrum; pax et 
quies tunc tantum nota, tunc tantum amata, 
donec idem sacerdos satiatam conversatione 
mortalium deam templo reddat. Mox vehiculum 
et vestes et, si credere velis, numen ipsum secreto 
lacu abluitur. Servi ministrant, quos statim 
idem lacus haurit. Arcanus hinc terror 
sanctaque ignorantia, quid sit illud, quod 
tantum perituri vident. 

40. Il numero esiguo nobilita, all’opposto, i 
Longobardi: pur circondati da numerosi e 
valenti popoli, trovano la loro sicurezza non 
nella sottomissione, bensì negli scontri armati 
e affrontando i pericoli. Seguono i Reudigni e 
gli Avioni e gli Anglii e i Varini e gli Eudosi e 
i Suardoni e i Nuitoni, protetti da fiumi e 
foreste. Nulla di notevole in ciascuno di questi, 
se non il culto comune di Nerto, ossia della 
madre terra, che, secondo loro, interviene nelle 
vicende umane e scende su un carro in mezzo 
ai popoli. Esiste in un’isola dell’Oceano un 
bosco, e in esso un carro consacrato alla dea, 
ricoperto da un drappo: solo al sacerdote è 
concesso toccarlo. Questi percepisce la 
presenza della dea nel profondo del bosco e, 
quando compare trainata da giovenche, la 
accompagna con profonda venerazione. Sono 
allora giorni di gioia, sono luoghi di festa 
quelli cui si degna di giungere come ospite. 
Non si iniziano guerre, non si impugnano 
armi; ogni ferro è riposto; solo allora 
conoscono pace e quiete, allora solo le amano, 
finché quel sacerdote riconduce all’area sacra 
la dea, sazia del contatto dei mortali. Quindi il 
carro, il drappo e, se vuoi crederlo, la divinità 
stessa si purificano in un lago appartato. 
Addetti a questo servizio sono alcuni schiavi 
che poi il lago inghiotte. Da qui un misterioso 
terrore e una santa ignoranza di ciò che può 
esser visto soltanto da chi è destinato a morire. 

[41] Et haec quidem pars Sueborum in secretiora 41. Anche questi Suebi si protendono nella 
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Germaniae porrigitur. Propior, ut, quo modo 
paulo ante Rhenum, sic nunc Danuvium sequar, 
Hermundurorum civitas, fida Romanis; eoque 
solis Germanorum non in ripa commercium, sed 
penitus atque in splendidissima Raetiae 
provinciae colonia. Passim et sine custode 
transeunt; et cum ceteris gentibus arma modo 
castraque nostra ostendamus, his domos 
villasque patefecimus non concupiscentibus. In 
Hermunduris Albis oritur, flumen inclutum et 
notum olim; nunc tantum auditur. 

parte più interna della Germania. Seguendo 
ora il Danubio, come prima il Reno, più vicino 
a noi è il popolo degli Ermunduri, fedele ai 
Romani; perciò, soli fra i Germani, praticano il 
commercio non solo lungo le rive del fiume 
ma anche nell’interno, cioè appunto nella 
floridissima colonia della provincia di Rezia. 
Attraversano il confine ovunque, senza 
sorveglianza; e mentre alle altre popolazioni 
mostriamo solo armi e accampamenti, a questi 
apriamo case e ville, perché non le desiderano. 
Nel territorio degli Ermunduri nasce l’Elba, 
fiume in passato famoso e conosciuto; ora ne 
sentiamo solo parlare. 

[42] Iuxta Hermunduros Naristi ac deinde 
Marcomani et Quadi agunt. Praecipua 
Marcomanorum gloria viresque, atque ipsa 
etiam sedes pulsis olim Boiis virtute parta. Nec 
Naristi Quadive degenerant. Eaque Germaniae 
velut frons est, quatenus Danuvio peragitur. 
Marcomanis Quadisque usque ad nostram 
memoriam reges mansere ex gente ipsorum, 
nobile Marobodui et Tudri genus: iam et 
externos patiuntur, sed vis et potentia regibus ex 
auctoritate Romana. Raro armis nostris, saepius 
pecunia iuvantur, nec minus valent. 

42. Accanto agli Ermunduri vivono i Naristi e 
poi i Marcomanni e i Quadi. Spiccano per 
gloria e potenza i Marcomanni, che in passato 
si sono conquistati col valore anche la sede, 
cacciando i Boi. Né sono da meno i Naristi e i 
Quadi. Costituiscono, per così dire, la fronte 
della Germania, per come almeno la segna il 
Danubio. Fino ad oggi, Marcomanni e Quadi 
ebbero re della propria gente, della nobile 
stirpe di Maroboduo e di Tudro (ora accettano 
anche re stranieri), ma la forza e la potenza di 
questi re deriva loro dall’autorità di Roma. 
Raramente ricevono da noi aiuti in armi, più 
spesso in denaro, che non vale meno di quelle. 

[43] Retro Marsigni, Cotini, Osi, Buri terga 
Marcomanorum Quadorumque claudunt. E 
quibus Marsigni et Buri sermone cultuque 
Suebos referunt: Cotinos Gallica, Osos 
Pannonica lingua coarguit non esse Germanos, 
et quod tributa patiuntur. Partem tributorum 
Sarmatae, partem Quadi ut alienigenis 
imponunt: Cotini, quo magis pudeat, et ferrum 
effodiunt. Omnesque hi populi pauca 
campestrium, ceterum saltus et vertices montium 
iugumque insederunt. Dirimit enim scinditque 
Suebiam continuum montium iugum, ultra 
quod plurimae gentes agunt, ex quibus latissime 
patet Lygiorum nomen in plures civitates 
diffusum. Valentissimas nominasse sufficiet, 
Harios, Helveconas, Manimos, Helisios, 
Nahanarvalos. Apud Nahanarvalos antiquae 
religionis lucus ostenditur. Praesidet sacerdos 
muliebri ornatu, sed deos interpretatione 

43. A settentrione i Marsigni, i Cotini, gli Osi 
e i Buri chiudono alle spalle Marcomanni e 
Quadi. Di tutti questi, i Marsigni e i Buri 
ricordano, per lingua e tenore di vita, i Suebi. 
La lingua gallica dei Cotini e la pannonica 
degli Osi dimostrano che non sono Germani, e 
lo prova anche il fatto che subiscono 
l’imposizione di tributi, come forestieri, in 
parte dai Sarmati, in parte dai Quadi; i Cotini, 
per loro maggiore vergogna, estraggono anche 
il ferro. Poche sono le zone pianeggianti 
abitate da questi popoli, che hanno occupato 
principalmente regioni montuose, comprese le 
cime. Divide infatti e separa il paese dei Suebi 
una ininterrotta catena montagnosa, oltre la 
quale vivono moltissime popolazioni, tra cui si 
estende su un’ampia regione il paese dei Lugi, 
suddiviso fra molte tribù. Basti ricordare le più 
forti: gli Arii, gli Elveconi, i Manimi, gli Elisi, 
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Romana Castorem Pollucemque memorant. Ea 
vis numini, nomen Alcis. Nulla simulacra, 
nullum peregrinae superstitionis vestigium; ut 
fratres tamen, ut iuvenes venerantur. Ceterum 
Harii super vires, quibus enumeratos paulo ante 
populos antecedunt, truces insitae feritati arte ac 
tempore lenocinantur: nigra scuta, tincta 
corpora; atras ad proelia noctes legunt ipsaque 
formidine atque umbra feralis exercitus terrorem 
inferunt, nullo hostium sustinente novum ac 
velut infernum adspectum; nam primi in 
omnibus proeliis oculi vincuntur. 

i Nahanarvali. Presso i Nahanarvali viene 
indicato un bosco, sede di un antico culto. Vi 
presiede un sacerdote in abbigliamento 
muliebre, ma gli dèi, secondo le 
corrispondenze romane, sono identificati con 
Castore e Polluce. Le caratteristiche divine 
sono le stesse; il nome è Alci. Non esistono 
statue, né tracce che indichino la provenienza 
straniera del culto; tuttavia sono venerati come 
fratelli e come giovani. Quanto agli Arii, a 
parte la forza che li fa emergere fra i popoli 
poco prima elencati, esaltano la ferocia, già 
insita nel loro aspetto truce, con artifici e 
scelta di tempo: hanno scudi anneriti e il corpo 
tinto di scuro; per combattere scelgono notti 
tenebrose, ed il solo raccapricciante apparire di 
questo esercito di fantasmi semina panico, 
poiché nessun nemico sa reggere a quella 
stupefacente e quasi infernale visione; infatti 
in ogni battaglia i primi ad essere sconfitti 
sono appunto gli occhi. 

[44] Trans Lygios Gotones regnantur, paulo iam 
adductius quam ceterae Germanorum gentes, 
nondum tamen supra libertatem. Protinus 
deinde ab Oceano Rugii et Lemovii; omniumque 
harum gentium insigne rotunda scuta, breves 
gladii et erga reges obsequium.  
Suionum hinc civitates ipso in Oceano praeter 
viros armaque classibus valent. Forma navium 
eo differt, quod utrimque prora paratam semper 
adpulsui frontem agit. Nec velis ministrantur 
nec remos in ordinem lateribus adiungunt: 
solutum, ut in quibusdam fluminum, et 
mutabile, ut res poscit, hinc vel illinc remigium. 
Est apud illos et opibus honos, eoque unus 
imperitat, nullis iam exceptionibus, non precario 
iure parendi. Nec arma, ut apud ceteros 
Germanos, in promiscuo, sed clausa sub custode, 
et quidem servo, quia subitos hostium incursus 
prohibet Oceanus, otiosae porro armatorum 
manus facile lasciviunt. Enimvero neque 
nobilem neque ingenuum, ne libertinum quidem 
armis praeponere regia utilitas est. 

44. Al di là dei Lugi stanno i Gotoni, retti da 
una monarchia, più autoritaria che presso le 
altre genti germaniche, ma non al punto da 
opprimere la libertà; subito dopo, in direzione 
dell’Oceano, vi sono Rugi e Lemovi; 
caratterizzano queste popolazioni lo scudo 
rotondo, la corta spada e l’obbedienza ai loro 
re. 
Di fronte a questi, in mezzo all’Oceano, 
abitano le tribù dei Suioni, forti, oltre che per i 
guerrieri e le armi, per le loro flotte. La forma 
delle loro navi differisce dalle altre, perché 
presentano una prua su entrambe le estremità, 
e quindi una fronte sempre pronta all’approdo. 
Non manovrano con le vele, né dispongono i 
remi sulle fiancate in ordine regolare: i remi 
sono mobili, come a volte nella navigazione 
fluviale, e spostabili da una parte e dall’altra, 
secondo necessità. Essi danno anche 
importanza alla ricchezza: perciò uno solo 
comanda, senza limitazioni e con diritto 
assoluto all’obbedienza. Le armi non sono, 
come per gli altri Germani, a disposizione di 
tutti, ma chiuse sotto chiave e vigilate da una 
guardia, precisamente da uno schiavo, poiché 
l’Oceano impedisce improvvise incursioni 
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nemiche e anche perché schiere di armati in 
ozio si lasciano prendere facilmente la mano; 
sicché non conviene ad un re affidare le armi 
né ad un nobile né ad un uomo libero e 
neppure ad un liberto. 

[45] Trans Suionas aliud mare, pigrum ac prope 
inmotum, quo cingi cludique terrarum orbem 
hinc fides, quod extremus cadentis iam solis 
fulgor in ortus edurat adeo clarus, ut sidera 
hebetet; sonum insuper emergentis audiri 
formasque equorum et radios capitis adspici 
persuasio adicit. Illuc usque (et fama vera) 
tantum natura. Ergo iam dextro Suebici maris 
litore Aestiorum gentes adluuntur, quibus ritus 
habitusque Sueborum, lingua Britannicae 
propior. Matrem deum venerantur. Insigne 
superstitionis formas aprorum gestant: id pro 
armis omniumque tutela securum deae cultorem 
etiam inter hostis praestat. Rarus ferri, frequens 
fustium usus. Frumenta ceterosque fructus 
patientius quam pro solita Germanorum inertia 
laborant. Sed et mare scrutantur, ac soli 
omnium sucinum, quod ipsi glesum vocant, 
inter vada atque in ipso litore legunt. Nec quae 
natura, quaeve ratio gignat, ut barbaris, 
quaesitum compertumve; diu quin etiam inter 
cetera eiectamenta maris iacebat, donec luxuria 
nostra dedit nomen. Ipsis in nullo usu; rude 
legitur, informe profertur, pretiumque mirantes 
accipiunt. Sucum tamen arborum esse intellegas, 
quia terrena quaedam atque etiam volucria 
animalia plerumque interlucent, quae implicata 
umore mox durescente materia cluduntur. 
Fecundiora igitur nemora lucosque sicut Orientis 
secretis, ubi tura balsamaque sudantur, ita 
Occidentis insulis terrisque inesse crediderim, 
quae vicini solis radiis expressa atque liquentia 
in proximum mare labuntur ac vi tempestatum 
in adversa litora exundant. Si naturam sucini 
admoto igni temptes, in modum taedae 
accenditur alitque flammam pinguem et 
olentem; mox ut in picem resinamve lentescit.  
Suionibus Sitonum gentes continuantur. Cetera 
similes uno differunt, quod femina dominatur; 
in tantum non modo a libertate sed etiam a 
servitute degenerant. 

45. Al di là dei Suioni c’è un altro mare, sta-
gnante e quasi immobile, che cinge e chiude la 
terra: lo si crede perché l’estremo rifulgere 
della luce del sole al tramonto dura fino 
all’alba, in un chiarore tale da offuscare le 
stelle; la credenza popolare aggiunge che, al 
sorgere del sole, si ode un suono e si vedono le 
forme dei suoi cavalli e i raggi attorno al suo 
capo. Soltanto fin là, e questo è vero, si 
estende il mondo. Dunque sul lato destro il 
mare Suebico bagna le tribù degli Aesti, simili 
piuttosto ai Suebi per i culti e l’aspetto esterio-
re, ai Britanni per la lingua. Venerano la Ma-
dre degli dèi: come simbolo del culto portano 
amuleti a forma di cinghiale; questo amuleto 
vale, per i devoti della dea, come arma e sal-
vaguardia da tutti i pericoli e protegge anche 
in mezzo ai nemici. Rare le armi di ferro; più 
frequente l’uso di bastoni. Coltivano il fru-
mento e gli altri prodotti del suolo con tenacia 
maggiore rispetto all’abituale indolenza dei 
Germani. Esplorano anche il mare e sono gli 
unici a raccogliere l’ambra, che essi chiamano 
gleso, su bassi fondali e sullo stesso litorale. 
Barbari come sono, non si sono posti il pro-
blema di accertare né la natura di questa so-
stanza né quale causa la produca; anzi è rima-
sta a lungo confusa tra gli altri rifiuti del mare, 
finché il nostro amore del lusso non le ha dato 
rinomanza. Essi non sanno che farsene: la rac-
colgono grezza, ce la danno così com’è, e si 
stupiscono del compenso che ne ricevono. Si 
potrebbe tuttavia dedurre che essa sia una se-
crezione di alberi, perché spesso si scorgono in 
trasparenza minuscoli animali terrestri e anche 
alati che, invischiati in quell’umore, vi restano 
racchiusi al solidificarsi della sostanza. Come 
nelle remote regioni d’Oriente vi sono foreste 
e boschi ricchi di alberi che trasudano incensi 
e balsami, così propendo a credere che nelle 
isole e nelle terre d’Occidente, sostanze se-
crete dalle piante e liquefatte dalla forza del 
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sole vicino, scivolino nel mare lì accanto, per 
essere rigettate dalla violenza delle tempeste 
sulle rive opposte. Se, per saggiare la compo-
sizione dell’ambra, la avvicini al fuoco, 
s’accende come una torcia ed alimenta una 
fiamma grassa e odorosa; poi diventa vischio-
sa come la pece o la resina. 
Ai Suioni seguono le tribù dei Sitoni. Simili a 
quelli in tutto il resto, differiscono in un punto, 
che li governa una donna; degenerano non solo 
in fatto di libertà, ma anche di schiavitù. 

[46] Hic Suebiae finis. Peucinorum 
Venedorumque et Fennorum nationes Germanis 
an Sarmatis adscribam dubito, quamquam 
Peucini, quos quidam Bastarnas vocant, 
sermone, cultu, sede ac domiciliis ut Germani 
agunt. Sordes omnium ac torpor procerum; 
conubiis mixtis nonnihil in Sarmatarum 
habitum foedantur. Venedi multum ex moribus 
traxerunt; nam quidquid inter Peucinos 
Fennosque silvarum ac montium erigitur 
latrociniis pererrant. Hi tamen inter Germanos 
potius referuntur, quia et domos figunt et scuta 
gestant et pedum usu ac pernicitate gaudent: 
quae omnia diversa Sarmatis sunt in plaustro 
equoque viventibus. Fennis mira feritas, foeda 
paupertas: non arma, non equi, non penates; 
victui herba, vestitui pelles, cubile humus: solae 
in sagittis spes, quas inopia ferri ossibus 
asperant. Idemque venatus viros pariter ac 
feminas alit; passim enim comitantur 
partemque praedae petunt. Nec aliud infantibus 
ferarum imbriumque suffugium quam ut in 
aliquo ramorum nexu contegantur: huc redeunt 
iuvenes, hoc senum receptaculum. Sed beatius 
arbitrantur quam ingemere agris, inlaborare 
domibus, suas alienasque fortunas spe metuque 
versare: securi adversus homines, securi adversus 
deos rem difficillimam adsecuti sunt, ut illis ne 
voto quidem opus esset. Cetera iam fabulosa: 
Hellusios et Oxionas ora hominum voltusque, 
corpora atque artus ferarum gerere: quod ego ut 
incompertum in medio relinquam. 

46. Qui termina la Suebia. I Peucini, i Veneti e 
i Finni non so se comprenderli fra i Germani o 
i Sarmati. Sebbene i Peucini, chiamati anche 
Bastarni, hanno lingua, modi di vita, abitazioni 
fisse come i Germani. Il sudiciume è in tutti, 
l’indolenza nei capi. A causa di matrimoni 
misti, hanno peggiorato alquanto i lineamenti, 
prendendo fattezze da Sarmati. I Veneti hanno 
preso molto dai loro costumi: infatti 
saccheggiano con scorrerie le selve e le alture 
dei monti che si levano tra i Peucini e i Finni. 
Tuttavia essi vanno classificati piuttosto fra i 
Germani, perché stabiliscono dimore fisse, 
portano scudi ed amano spostarsi a piedi, 
velocemente: tutto al contrario dei Sarmati che 
vivono sui carri e a cavallo. 
Straordinariamente selvaggi ed estremamente 
poveri i Finni: non hanno armi, cavalli, vita 
familiare; vivono d’erba, si vestono di pelli, 
dormono sulla terra; unica loro speranza le 
frecce che, in mancanza di ferro, rendono 
aguzze con punte d’osso. Vivono di caccia 
tanto gli uomini che le donne; queste li 
accompagnano ovunque e pretendono la loro 
parte della preda. Per i bambini l’unico riparo 
dalle belve e dalle piogge è una capanna di 
rami intrecciati. Lì tornano i giovani dalla 
caccia, questo è il ricovero dei vecchi. Ma la 
considerano felicità più grande che logorarsi 
nei campi, faticare a costruire case, darsi da 
fare, tra speranze e timori, coi beni propri e 
altrui: sereni di fronte agli uomini, sereni di 
fronte agli dèi, hanno raggiunto il traguardo 
più difficile: non avere neanche bisogno di 
desiderare qualcosa. Il resto appartiene al 
mondo delle favole: gli Ellusi e gli Ossioni, 
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col volto di uomini e il corpo di fiere. Notizia 
su cui non mi esprimo, perché non accertata. 
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